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A ftoria della vita deirUomo COmÌBcU- 
ta folto gli aurpic) del riCpeiiabiI pDne 
di V. S. lllulirilTima ritoraa ora nel Tuo [erroiaarfi » ricerca- 
re una fimi] forte. Quello, che ho l'imeTe dì- coofacnrle-, 
.2 l ultimo Tomo, che lòpu nn ut Ibggetto aveva io dìGs 
gnaio di pubblicare , ed eflo «ra éovata al fiogolai merico 
dciu fua degnilliina Ferfona, ed a'^ontinuan cootrafagoi di 
flìma, eoa cui Ella oui feinprs fi d d^oata favórìrmì, 
A 3 ed 
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ed onorarrili.'"lo'^nqi;é '■VolentÌBrifiiino' Io cònfacra zi di 
Lei.meniQ, non gi!i pcrcM creda poter con uà. ofTequioco- 
tanco piccolo adeguarlo, ma per dare una tedimoDUaza pub- 
blica della mìa ' gramudinr, e per far [raléfè' a luiii', tjuania 
lé mio £uìcii4 eflè.di: feAefe vengana ric^rcaiido quel pria- 
apio onde cotaoto" felTceilieiite comiaciarooo.* Ella fa, che 
ne' piecedentiTomi.tependp io lo ItelTa fljle del Primo (xhe 
con lauta benignìtk Ci àegnh di accogliere. ).foao^ veojjto 
paffo paflb fegueodo tutta l'etii dell' uomo, noiitido ia eOTe, 
rpìegando, ed additando tutti gli' efercizj, che polTono reti- 
derlo utile alla Religioue, ed alla Societìi. A dir ii veto la 
floria della vita umana con tjueilo era gii fornita: ma ooa 
farebbe compito il mio dif^gao di far conofcere ciò, che è 
l'uomo. Però ho creduta conveniente l' aggiuagerle per mo- 
do di complemento un efame del fifico dell'uomo, offiiun», 
Ipiegaziooe anatomica del fuo corpo, e poi introdurmi nel 
neccanilino de'faoi clèrcizj corporei, e penetrare perfino ia 
quegli atti mentali, che il fuo fpiiito efercicava in quella 
vita, quando am'mava il fuo corpo. Quella, febbea lillretta, 
è una perfetta idcji ^iquitito fi contiene iii. quaflo Tomo. 

Ed all'udire l'aflunto *ia efia coateRuto, che K dirigo,, 
principalmente sfar la notomU del corpo, e del diluì, 
meccanifmo, giacchi della natura dell' immornle fno Ipirìto ' 
fi i nell'antecedente tomo diffuramente ràgiotiato, non cr». 
da Ella , che io voglia prefenurte uno dì quei tra,ttat£ ' 
fpecolativi Anatomici, di cui fi diletta foltanto il Medico 
ProfelToic, non gii: troppo egli è quello lontano dal mio 
intento^ e dal fine ^propoHomi in quella Storia dell' Uomo, 
che vicue diretta a comune documento. Verrk pettaoto dj 
me tratta^ la prefente materia in un afpetto alquanto, dìt- 
ferente,: ^ qual fi conviene s tntt' i membri di nna civll 
Socici:^) e ad un uomo in Religione; molto piit^ che lo Un- 
dìo dell'anatomia confiderate fi fiA nladvamenCG allò icien- 
ti&co, civile, e mdrale* ,r . 

E in auanto ai. morale, chiaro egli e, che ìi coaofd* 
mento, 



memo, e (ludio JdU noiom'ia convengono a ciarche<tiin uo- 
mo per moiivQ di Religione; poiché fecondo lo fpiriio di 
quella legger dobbiamo i carotieri delJa Diviniiìi nel gran 
libro delle meravisliore opere dilla Tua Onnipocenii, fra ie 
quali effendo ammirabile, e (ìngolarifTima la formazione d«lL' 
uomo, il meccanìfino del di lui corpo, e ri)niou«,e com- 
mercio di quello collo fpiiito, egli i ben giulio, che adef- 
fi pa nicol arni enee rloolgiama i Doftri penfieri, < le aoRre 
confiderazioni ; pe; U qual cofa con ogni ragione Galeno (d) 
riputava degoì di rìpreoCone quei FilcTofi, che dandoli tutti 
alla conteinpIazioDe della a3iura,ede!la formazioos dèi mon- 
do poco, o nulla curavanfi di efaminare, ed atientamente 



caù ia una profonda, e vergognofa ignoranza (KÌ dì lulele- 
menti, corruzione, e meccauifmo. 

Per quello, che fpeiia al civile non Fa d'uopo decenerS 
in far molte riflelTioni per prontamente conofcere la necelTt- 
dell' anatomìa, giaccbù in qualunque beti regolato Gover- 
no è nsccffario valeifi ili elTa per avverare fe alcune malat- 
tia fono naturali, o n^, e per ifcuoprire 11 fonie, offia ca- 
gione delle grandi morialirh, occafionace il più dille volte 
da molte epìdsmie , o pelli; per la qual cofa fe^bra, che, 
al dire di Plinio, gli AnLÌ>:hi Re Egiziani faceano aprire i 
cadaveri. 

Inquantopolalpnierfìconriderare la notom\a relativamen- 
te allo fcientilico , che vale a dire , alla fua dafle di fcieo- 
za, noi {i;aoptìramo all' inftante motti chiarì molivi ì che^ 
provano non fòìù e^ere- necefliirìó il conoTcìinento-di efia al 
profelTori dì FiGca, e Medicina;'ma eziandio a tuttigU nomi- 
ni ; poiché tutti fono egualmente mortali, e foggetti a' fof- 
ferìre molte infermiti, dalle quali polTono liberarfi per mez- 
zo di quella conolceaza. Per maggiore prova di ci&,.pli^ 
che fuÉcien te farebbe il fare una breve relazione della' Ho- 



ponderare !I 




ria 
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ria della Notomh : («)'mi perchè lo ftìipo Del prerente trattato 
fiflàiomi fi, dinge prìacipalmenìe 2 ragionare della noióm^a rS- 
latiraincDte al morale, baderVinlìaDars alcune ra^ont {Chea 
oiofliÌDo quanta i utile, e neceOatio ranaiamìco (ludionon 
tàaio li Medici Profeflorì, quanto a tutti gli nomini, fensa 
nccellìiì di fcorreie' tutta la (loda di eflb. 

Con- 

Della Siorii iti principio, da' proEittn, e della peifetione df|l« no- 
tomlj ecco qui unj breve idei . Fin da quando vi furono rei mon- 
da nomini morali vi fu alir^fi bifagno della Medicina , e Notomli . 
Uni, e l'altra debbonfi liguardire come con tcm pota nce , e lìn dal princi- 

quello delle alue Arti nccenatie al foRf n ™menro"del'la v'iii" O^l legfefi, 
(he Manetone, ciiam da£urebio,ra menzione diun libro di Nolomla (ctit- 
to da Arati!, elle fi crede uno de' primi Rè dell' Edilio, ove , nuli» 
ollinte U cieca fupeidizione eira i cadiv.-ri . aprivanft alcuni per fitvl 
U NoTomii: ed il tanto antico coflume d' imbiirimire i cadaveri coi) cv 
muoe fr'i gli Egizi feirirebbe per avrantaggiaie non poco ncll' Anitomia . 
D' IppocriTe, dille cui opete ben li conofce non etTer egli il più antico 
Medica, ed Anilotnico del mondo, ibbiamo di Piufanii . che egli fu tan- 
to abile nelU Nommli, che fece fondare ano rcheletio di bromo, e con- 
facrsllo jJ Apolline Delfico. Oi Democtito contemporaneo d' Ippocrite pa- 
rimente fipplimo, che avendo jli Abdetili chiamalo Ippocnte per curar; 
lo. lo irotiìdireccsndo corpi di animili per ifcuopriie ineflìla cuione de' fuoi 
mali; che eeii «riribuivi all' abbondimi di colien: ed al dire di Diogene 
Laerzio rcriTcegli un tritino della nimri dell' untnOiedetlecitnl . Rifetifce 
lo OeiTa Laerzio, che Pittagon Hudiò li Notomli, nella quale poi fi fc- 
enilirono Empedocle , ed AIcmecnel de' quili il primo v'icn citato da Gì' 
leno, l'iliro da Calcidio ) ambi Puoi difcepoli. Dai libri di Arilluiile rl< 
cavafi oitimameme qiianio i quei tempi fiorilTe lo (ludij della Noiomli. 
Cileno atirlbuifce a Dloclc Cirifia, quaf vilTe dopo Arifiniilc. <[ primo li- 
bro, elle fi rcriiTe fap" li nunieri di difeccare j corpi desìi animali, nelli 
quale arte Horirono dor-o F.r.ìfilo , ed Eraliflrato, imbi rliaii di Plinio 
Lii. 19. r. ., ed il y<imo ancon da Galeno ^dmini/l,. L. ^. t. i. 

DappoT vennero gli Aciiioraici Lieo, QuiniQ, e Marino, :1 quale fcrilTe di 

^"'"Nel primo feeolo drll' Eri Crifliana fiori Celfo in Roma , otb al tem- 
po del fuo lovemo Repubblicino U Medìcim , e la NoTOtnli non erano 
Alte molto applaudile ■ Contempoiineo 1 qtienn fu Areno bum Anilo- 
mico, come vedefi dille fìie open: dqpo vifib Rufo j| Eferocltalo da Ci- 
leno, e da Suid). Net feeolo fecondo fmono eAAti io Romi Cileno, a 
Solano dì Efefa, che fieite ancora in Aleffìndila: Moria Galeno reflA !■ 
nolomli qiunferolti per piA di mille inni. Fino ilquarto fecola fi Pplamo 
folamente, che fioriiono Teoiila Piaiifritirio , che fctilTe quanto libilddr 
Aniioiida dell' uomo, Oribafio , che copiò la Notcoiii di Cileno, e Ne. 
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Conviene io primo luogo il conofcimento della Notomì» 
ai Fifici a cagiona delU ralizicne , che efT* ha coli» Medici- 
na; eflendo che un [ale fluJio ferve a conofcete la Datura, 
il movìmeoto, ed il corfo dei flaidi , la configuraaione," u- 
nione, leOttura, ed azione dei Tolidi, quali iorermicìi lìeoo 
«flblanmeDU iacurabilì, la marnerà, le circoflaaze, il fico 
in cui f.ir lì debba il taglio dì alcuni raembrr , e quando 
conveoga: quali fra quefti fieno virali, od affoluiamente oe'- 
cclTjrj pec la vita, ed altri fomiglianii effetti di molta im- 
portania . Tutte le ragioni, che provano la necelSrk dell' A- 
natom^at poffiimo ridurle al fegoenre breve ragionamento. 

i fuor di ogni dubbio^ c|is chi iu maggior coroìeìou 
dall' 

meflo VeTcoTO il BmiA In FenìcU, che alla Une del IV. Secol» rcriltÌB 
ropri la natura dell' mina. 

NeTecoli poDeiiorì rcrlllé di noiamla qoilche Arabe Spignuolo ; a 
net)' IlaKa Guglielmo I^acenllaa mh T inno iii;. ma Tenu irania- 
Te niente. RhoraA li Notomli ■ rirafcitite neel' anni ijoo. nel qua) 
t«mpa rlputavafi cnra dirumaDa L' apiirs an cadavera ; onde Carlo V. 
licorie all' LiDiveHìcì di Saliminca per rancre Te era lecilo pratica- 
te la Notom)a nel corpo umano. Neil' Italia alla fine del fecnlo XV. fio- 
rirono molti Anaiomici.e pubblicarono vatieopere di Notomìa comeAlef- 
fìndro Benedetti, e Gabriello Z-ris Verone G , e Mundino Milane fé . Gio- 
vanni Conciri«KÌO parimente Milani-re fiori nel Hi(. Ek<pa llijoo. fioriro- 
no Sellulio MilTPfe. IngralTa Siciliano , Aleiranriro Achilino Bolognefe, 
Giacomo Becenger di Carpi . Giulio Aianjib, Njccola MalTa Veneiiano. 
Bonactiolo Ferraiofe, e Falopio Modonefe, clie mot) nel ijSj. NclIaSpa- 

fomÌM'ne'ìranno IlJJ. °É,"Xvico Vjiréo' di ^Cica'lo''Rn3 : "Midie'le Se"*! 

RellEione"e^'*^vann?Va^erde\"lie*cora'^^^^ 

tomfj fra gli Spasnuoli. Ebbe la Frane!», Silvio, Pa.e, Fettiell . Carlo ■ 
■ Stefano; e Cabmiio. Le Fiandre, e l' Olanda ebbero Vetalio, ( che fu il 
primo, che fi dichiarò contrario alla noroniia di Cileno, ) e Pietro Pavv. 
L' Inshilterii Viciry , Hill , e Gemini . il quale ni era Inglefe , ni Ana- 
Umico, ma bensì un incifoie é' Anatomia. Negli Sviii«ri fiorirono Falick 
Plater, e Gafpare Bahuìno ; nell' Allemigna Polibio , e Gifpare Hoffliian. 
Dopol annoi 600. fiorirono in ciitte le unioni dell' Europa moUi,edinficnl Aoa> 
Vm'icì, fra i quali inerita pirticolar meniione il Si». Moisigni Nobil Fo(- 
livefe nurlo negli anni palTatl, cbe tanto Q i da tutit diltinta per 1* 
Tue ointvnlonii e doitiiof > cbe UriAet, ed altri Savj del pieicnte fecolo 
«S baa data il titolo dì Ptiadn Notomla. Ve|gnfi OqusIm Bi- 
biliae. Aut. Sptc e linf$ Db. poiv. di Med. MttimU. 
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dell' anìfiuo di nit oriolo , alta! plìi ài chi lo ignara, é egU 
portau di bene accomodarlo , co;1 come un Navigane 
te ben iotendeDre diGeografii andri probabiiiirunatn-nie nel- 
la fua navigazione piEi fìcuro iti chi n' è afTatco ignaro . Co- 
£') appunto nella Medicina Ti conofce eder dì gran lunga 
maggiore la probabilick, colla quale un Medico Anatomico 
intenta te fue cure, di quella, che può avere un igno- 
rame di notomìa. Che febbene lo fludio della □ocara'ia può 
farfi in roolnlTiini aaimali fomigliaDti all'uomo, e nomina- 
tamenie nelle fcimie, che formando dìfTeienti fpezie lalTo- 
migliano afTaìflima all' umana corporatura ( locchè a' tempi 
dlGalenocomunementepraiicavari^e cheegli fielTo, come dall', 
opere Tue fi ricava, faceva ) vi fono non pertanto alcuni cafì, 
ne' quali egli è Deceflàrio ricorrere alla notomk dell' uman corpo 
còme per cfenapio Ìd epidemie , ed -fai certe infermiti , che 
fono toialmenie pardcolari dell' uomo, Ga ehe praveagaao 
dalla vaii^tk degl tlimead, e dal difordiae dei tacà cofla- 
ini, oppure dallo (ludiode' naturali elerciz] dorammo. Egli 
è cerco nondimeno, che non vì ifempte atfoiuia necelfit^ di 
efercitare la notomla full' uman corpo; ma quindi non s'ìa- 
ferifce non elTere neceflario il fuo fludio, e conorcimeoto ; 
facciafi elTo negli animali all' uomo fomigliaoii o fàcciafi in 
lui flelTo. 

Una qualche conofcetiza della notom^a ella è necefTa- 
tìa , non v ha dubbio a tutti gU uomini, giacchi in cITa 
trattari del grande intereHè di confervare U propria falute, 
e vita: che fé la buona civile educazione richiede, che tut- 
ti gli .uomini del mondo ricchi, e poderofi Q^no Jj^n infor- 
mati dei loro diritti, c della maniera con cui confervarlì; 
io non trovo ragione per cui debbj ripuiarfi non convenien- 
te agli uomini una qualche notizia di ciò, che tanto- co^ 
dùce al profitto della loro fjluie , e vita : altrimenti , "ca- 
ia^' bea dice Plinio, {a) 1' ignoraciza, ed il grande .de< 
fidc-- 



, (■} Hilloi. Natnt. L. >s. c. ' ' ' 
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GJeno di coDfemtcì fioi finn si, che pteftùm fede ad 
gal forte éi Medici , qiunda ^li i quefto m inginoo aOài 
pernìziofo. Quindi aiiandio più freq usatemeli te fuccede, co- 
me lo tìeffo Plinio (-) riferifce, „ che i Medici fi abiUiano 
alle noflre fpalìe, e che impunemente ci tolgono al raoodo- 
oude può veridicamente aflèririi , che la non curanza di ciò * 
che ci i DccclTario pzc la aoHn Mate, produce un efTetco 
tale, che noi camminiamo coi piedi altrui, veggiamo cogl' 
altrui occhi, « viviamo ia Sue per meizo dell' afliftea- 
za alirni. „ E a dire il vero chi bea confidcti la preziofiti 
del dono della falute, e vita pec 1' una parte, e quando 
conduce alla confervazione di quefta in parecchie infetmiti 
nn qualche conorcimento dell' Anatomìi, e Medicina nelpa- 
xìenie per 1' altra , non potrà facilmente perfuaderfi lale , e 
tanta cfferc la irafcuraggìne, che comunemente regna fuque- 
fl« punto. Il provido beneficeniilTtrao Iddio ci ha dotati d' 
anima, e corpo, e per effetto dell' infinita fua bontk unita- 
niente al deuame della cofcieaia ciba datialtreiì tutti quei 
lumi, diaci abbifcgnavanoperprocurrareair animali maggior 
bene, e per liberarla dalla morte eterna.- ma fe Egli ci a- 
vefle laftiato il pelo di acquiftariì da .noi quefti lumi con 
fatica, e ftenio, quanta ignoranza non iroverebbefi allorafra 
gli uomini? Ciò può iacilmcnte lieavarfi dall' openu di 
moltillìmi fra colloro, i ^ali per non attMiden a quanto 
lor detta la Tcìenza infiilà della cordenzs molano una mi- 
ferabil vita con una continua molefta dipsodeoza dai Medi- 
ci fpirituali, ficcome i troppo apprwfivi de' più rpreoievoli 
"incomodi vivono, dirò cosi, quafi rendnti fchiavi d?Mcdi- 
ci del corpo . 

Magikm'avveggo.Rìveriiifs. Kg. Uardiere, chs ilvivo 
«euderiodierporreg^liocchj dì tuttilaneceffitk.cheablnamo dt 
St»ru d.V.delfU.Tm.VUI. B qnil- 

». qaid raluti.faE opm Gc, allenii pedibutimbolamus; 'alieoiioculii acno- 
cimiui itient memoiU lilunmm; xlieiu rìvima* opera. 
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qualche conorcenzadellanotomìa ,e quetlodi ^reaLeì unarela* 
zionedelconteDaio diqueftQTomo, che mitlòil vantodidedi- 
cadérmi banaofatto oltrepaflare i limiiidiun fcmplice rac- 
conto dì quanto In eSo contienli . Giovami non per tanto il 
credere , che quella di gteOÌDne fervi per maggiormente darà 
coaolcere r importanza dell' afliinio , che ho per le mani, 
oveladildi^eti troverà multi motivi per benedire la fommi 
BoDth éel Boftro Creatore. Quello , a dir il vero , i il piìo- 
cFpale oggetto, che propollo mi fonO} e chif ho IHmato «t 
pi& adatutb allo liato della mi* Perfona , edalle di Là lao- 
te bfcapaziooì. Non dubito^ che lìa per ricevere quella mia 
tenue offerta , e che giulU la loa innata benigniti U degni dì 
ritguaidarmi per quello, che pieno di Rima, e venerazione 
mi.proiefto 

Di V. S. ILLUSTRISIIMA. 

Cefena a ' zi. Giugno 17S0. - 



Devnifs. , eJ Obiligaiifi. Sera, 
Lorenzo -Hervu . 



Digllize(l,Dy Coogic 



il 



st o b. i a 

DELLA VITA DELL' UOMQ 
LIBRO SETTIMO- 

Notemìa del eotfo unuitoy ed e/ame dilF operatuoni mterhli 
ed iffhitueli dett Vvm • 



Digilized by Google 



^If pn Hhjlrifi. ne Revtrendifi. D. rie. 
Ceti, Bartolucci . 

Bruno Csnonieus Daiiiellt. 

I M P R.I.M A T U R; 

Jo.- B. Banolttccì Vìe Gen.' 

fiJit fn AèmtJ. X. P. Vit, S. Offe. Cgfent . 
Cima FTtntiJtMs Fttribani C<mfuUor S,0ffcii, .. 

imprimatur: 

F. Antonini Gatti V^> Offic CtlèM; 



CAPITOLO L 



pmugg/, rbt rifuUano JalU nttmùa àegli mimiìi/imìglMii- 
ti tirtfamo nella hra earfordt crganixs4xiortf. 




a A ccnliduazìons dells Aiutinra dell' iimaà cor* 
po Tecondo le legole <)iatòtiiÌG[u i quel mez* 
zo, che fingolannenie ci conduce a fornuie 
una ginlU idea dell' ammirabila artìGcio^ t 
fsvio meccanìfma, con cui Ì Itau coogegna^ 
13 una così bella fìbbrica. la htà per un 
ul mma li fa paienie a chlnDqu ne lìHein, che nulla vi 
lì crova, che non fia formato, collocato, e dìrpollo connni 
tale lìiiiDiecria, ordine, e proporzione, che a chiare noie 
palefaoo la fomma fapieaza dell' Artefice . Galeao fìeflb co- 
tnecchì Pagano, non potè noa coaofcere tjuefta verìtk. „ 
Ci molli animali ho fatto l' anatomia, dìcea qatRo giaa 
Wico, e n' ho ritntu queft' induUtabils verità, che mia 
medefima Mente t Aata T Autrice di.iuni gli ammdi, che 
al corpo di dalcheduna di loro ha data qQclIs determinan 
dirpofizionc» (ihe eia^ovuta alla fua natura. „ («) E mà 
in 

W AdniaUlr. Aanom. li. (. ~ . .' ' 
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14 irORIA. DELLA ViTA BELL* UoMO 

iee farli una riflefTione .degna Certamente dì elTere ponden* 
ta. Qaantuoque il Creacore volelff, che l'uomo fi difierea- 
zijlTeidagli aliri animali, ora per la dignii^ , con cuì la 
colfituivk Signore di tutu la natura creata, edora perlano- 
bilih del Tuo fpirito, Con cui lo facoa fomigliante a fe me- 
delitni); pure in (juaato alla formazione del corpo non giu- 
dicò dover 'farlo loialmeaie difTereni» da tucti git , altri, ani- 
mali ; anzi gli diede un corpo, che in moliiflimi capi con- 
viene con (jueili degli aliri febbene eifo 'gU raflbmiglj di- 
fugualmente, ed alcri pi£i,altii meno. C^uelta liflefiioiie ben 
analizzata ci porge fondamenio a fars molte altre-, che alla 
£atttÌDa 'Morale , che racchiudonOj accoppiano divbrfe notì- 
zie, che fervono- a meglio compirendere U nacuca dello Itef* 
fd iiomo. ■ ' 

L'uomo conofce, che egli è fuperiore a tutti gli altri 
animali, e febbene gli. Ha facije it conofcerej d'onde gli 
venga qusla fuperiorii^ ; pure acciocché egli fu di cìÒ 
avelte una regola ricura,e vifibile, e non ne piglialTe abbaglio, 
provide il Signore , che folTero al mondo altre forti di ani-i 
mali, che nella figura etìeriors molto ri (Tomi gli afflerò 1' uo- 
mo, onde quelli reftalTe difmgannato , che quel pregio della 
fuperioritk non gli competeva per ragiona del coi^o , ma 
lòltaato a cagione dello fpirito, che lo rende 'fomigliante al 
fiift Creatole. Se l'uomo confideraife la .figura umana di certi 

Etk'i j che li nel Congo talvolta fi eftraggono dal LagoZam- 
ra, è vàrie forti di (idmie, che ìnfeilaiio i campi delht 
Guinea, e deiriodii Orientali ,-(«) come potrebbe egli per* 
fuaderìì, clie da unu iinifbrmià ne' cotta poteva pravenirs 
cosi gran .differenza nei dominio, e noli indaftrìa? Molti fa-| 
no gUanimali dì mare, e <K terra, che nella Ggnia - imitano: 
Il'uomó; ma, fopra tatti gli è foinigliatiiilfima i^aello, che di- 
cono jockO] ovvero Uomo làlvatica: (i) (òmigliantìfflìmo j]di* 



<t} Te4i il cip. ì. del LIb. a. di qoelU Sloria.ove S inttò sili dique- 
fil 1pefd, e ftbnìe': 
(b) U Jocko rieoe inmia cbitnuto Favai Onni*<*«iU*' 
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sò.y lÒDtano ; ptùchi' miuio ila mciad labi» ll.alryerte in 
eéixalauiH dÌflenaucoalìft«)K ÌQ uùà certa moftmoSti, che 
ia <qaafi tuiu l6fue mambra lì ravvifa < 'Con cuti ociò fatta- U 
noiom^aidelle fue pani 'ia'teribri vi ' fi fcopre maggiore coq- 
formiik colla conlìguraìione dì quelle del corpo umaao,' ché 
«oa eoa quelle delle aliie fcimie dell' Aifrica. Se dobbiamo 
pieflai .feda al uOWper, ed al Ty[oa nel Jocka Ti trovano 
^uaraDaiei cofe diliiAte , la cui figura lì accofta piìi all' uma- 
aa , chs mi] 'a qilalla delle altre Tcimia ordinahe'; (a) ed ìa 
panicoUi« la lìngua i ed anche il 'cervello, iref le ptoporzio- 
DÌ del quale iquelto mollro udii -fi difTerdaeta - dtlt^ utfmo . 
Fiiie malgrado tutta quella fomiglianifa < lieti* iiiigiui liro. 
meato della favella, e nel cervello finif»l<> dell» ragione, 
il Jocko non fa parlare, neppure non ^ iadizto verooo di 
effer elfo un Enee pEnfante . Giò , fe io non U sbaglio, di- 
moflra ad evidenza, ed in un modo co tao io Te nfi bile , che 
fi può toccar con mano, dimoftra 'dico, che la materia', 
comecché (ortita abbia la più perfétta organìizazioac-, èd un 
meccanifmo fomigliantiiTimo a quello dell'uomo, non puS 
non di meno, nè penfare, nè parlare difcorfivamente , e che 
quando quelle azioni fi veggono negli Emi compoflt di ma- 
letia, debbono riferirri, ed accribuirfl ad uu altro principiò 
fupeiiere alla medefìina materia ; cioè ad un Ente Ipìritùale, 
che L'abbia' animata, e vivificata'. Veramente, che fe la 
tagione , e h 'Religione non ci trafTero contro , dovevamo 
fefpsiiare, che i Fibrolì Maierialifli erano tali , quali efU 
Vegliano tatti gli uomini; mentre il difmganno, che la na< 
tun poae ionaDai a'ioro occhj nel Jocko, ed in aliti ani- 
mali organiazaii a fomiglianza del corpo umano, non balta 
B far loro conorcete neppure con una prova cotanto eviden- 
te, e rperimencale, quanto la materia, anche la piit ben 
organizzata, fia inetta, ed. incapace di penfare in modo al- 
cuno. Vengaci ora l'Hobbes, Eroe del Materialilmo; venga 
a vo- 
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à volsrcì rpìegare il peahie colle leggi del materiale niovìJ 
memo; che quefìi animali, ìn cui Is fuddetce leggi fi efer- 
citapo nella ftelfa maaiera, che nell'uomo, e che nondìma* 
no ad onu di quella uaiformic^ nulla penlàao, gli «iTinBB' 
vu b*tb lineatila ■ i . : 

Ssiibaie il Jocko (ia tra tutti gli animali Ìl pi& GmhÌ- 
gliaate all' uomo , non perranco quella fomiglianza non la 
rende fiiperiore a tutti gli altri. Se la preminenza, e fnpe- 
lìorìt^ d doveffero graduare a proporzione della maggiore fo' 
niglunza, che avsSèro gli altri animali coli' uomo nella 
figura corporale, non v' ha dubbio, che dopo 1' uomo non 
ne dovelTe entrar ìmmsJiata mente il Jocko, e dopo quella 
que' pefci di cui di fopra abbiamo fatta menzione, a coil 
procedendo per le altre fchìatte di animali, fecondocbi vanii 
vieppifi fcoltando dalla Egura umana. Q^uiodi fecondo quella 
regola il Jocko, ed i detti pefci farebbono fubalternt dell' 
nomo i foggeiti a Lui , ì\y ma con elTii lui Padroni , e 
Cgnorì degli altri animali. Ma l'uomo non è folamente coi* 

r, nè confifte fol tanto nella Sgura corporale; neinmaap gli 
comunica dal corpo la fuperiotit^, che gode fopra tutti gU 
animali. Lo rpiiiio folo è, dove lilìede qnefla fuperìoTiilIt 
quello rpirito, che anima la materia inerte, e che fpeci&ca* 
mente differenzia l'uomo dalle beflie: qnello rpirito, che lo 
rende fomigliante a Dio, e che lo coflicuifce in un aliifli- 
mo grado dì fuperìorità fopra tutta la natura. Ed ecco per- 
chè febbeoe fieno alcuni animali fomiglianiifTimi all' uomo 
nel corpo, non perà entrano con elfo lui a partecipare dilla 
fuperioiii!) fopra gli altri animali; perchè nemmeno allo def- 
fo uomo viene dato dal corpo un pregio così rilevante. Quio- 
dj[, come bene rofl'eiv& il Naiatalilta Buffon, (a) l'uomo 
in < veggando ,it Jocko^ ed altri tali asimalt dee al punto ri- 
mettendo a.lé^To conofcerA rperimeotolmente , e con tutta 
chiarezza la fu eflènza non conlìftere tuta nel corporeo; ma 
dove- 
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ìavéiè ancora comprendere uno fpirito vantaggimte tmii gli 
mimili, perchè Ài sfsra fuperiora a tuiti loro, 

Seoonchè l'uomo mederimo rtel co afide rare , che i fud- 
detti animali, per più che lo rafibmigliDO nella fignta, re< 
nano ciò DÒn' oIUote neil' inf«rìo)ré -nagd deUa beftle-, .dee 
ÌQ buona : ragioDC ' toferirae'j - di» ttemmeod egli - fteSò. con 
ttUt/'ht^Cat 'brg^oìizizìiiBe,'^ Bgin nmatia firebtie' in u» 
altlù didide 'foperidre ,- fet^lt jniD'caffe' quel)' Ente fpiriiua- 
J0^ cKe Io aàitna^ V^eado poi i deirì animali mancanti 
df 'docili^ i ^' indollria , 'd' providenza, e di quegli altri 
pregi ) ^"'^^ proviene la vera fuperiorit^ Topra gli altri , ed 
olTervaodo iaoltre, che tra' bruii appena fi rìconofce alerà 
ftlperiorit^ , k non Te quella della maggior forza corporale, 
e che Dell'indurrla fono tutti quafi pari, mentre tutti n' 
hanno una córiilTima sfera, ed ognuno fupera l'altro la quel- 
le determinate cofe^ che fono convenienti alla Tua natura, 
quando 1' induftrta, e previdenza dell' uomo fono univerfali^ 
e fi (lendona ad innumcrabili oggetti, cofa duaqtie dovtVeglt 
MHi dcdurrr , te non le che ilSignoKglibavoiutopoi ÌDOanzi 
agli occhj uno fpecchio, acciocché vi vegga il priscìpio^ d' 
onde gli viene la fua razionalità ? Che k tra' brini li ni- 
tro vano alcuni , come le rcimie(ìljockoaltronoii i che n'oBiaz^ 
za di quelle) che imitano in un modo liogolan le azioqt^ ehi 
fa r nomo diretto dalla ragione , cofa ponemo indi rìcr^tvt^l> 
Che effe- ancora .fono in quelle operazioni dirette [iifalla '-nu: 
gione? Follìe. Chi coì\ la credelTe, darebbe' adivederet-iclM 
egli n fermava nell' ederior degli effetti, fenaa nulla xéaGU 
re alle cagioni, onde procedono. La macchine limili debbw 
no produr effetti ancor limili, e gli effetti materiali nel na- 
turai, e oeir artittcial ordine corrifpoodono alte loro cagio- 
ni. Ora trova ed ofi tra le diverfefpezie di fcimie molte, .che 
partecipano dì uH' organizzazione lòmigliante all' umana., déhi' 
botto ancor per forza nell' azioni , e movimenti delle loro 
macchine imiure quelle dell'uomo; e quelle pìii dovranG 
accollare al firè umano, che nella coRruzioae ae'~I^'~co^ 
SmhJ.y.JeWU.Tam.mi. C .<,>. pi 



i8 Stokia della Vita- dell'Uomo.' 



p! più ralTomìgtieraaao r unuD corpo. A quella ramiglian» 
za pottebbcfi io par» attribuire ^uell' inflinto, o diciamo 
innata ÌDcliaaEÌoae, che hanno le (àmie a coatraSkre- l'a- 
zioni umane; quando perà nella voce, ed io altre co(e non 
ae . niincalfe U corri Tpondenie imitazione ; ,m3 maocanda 
qoeAa., dobbiamo piuitofto giudicare, che 'nalle fcimie l' ia^ 
clinazioQe a contr^cf ciò,- che veggono,.'^ limile a.^uqUt^ 
che haoDO il c^ftaiio, il pawjtUo^dalKi Jicael^.pe^ ins- 
tare il fuoiio dtl.fiàuto, dcUa vode amaii^, , tuiwfcjiiè 
élTt nè raffomigliooo.l'iuwipjfli ìl.SautQ, a^jle a|l^,..CQ^ 
fa, che imitfno. i. • ■ ì .., : ■ 
-<! Cantiinoci&.U.lQrmglt^o^a corponle tr*. 1' iiomo.,'-c4 
akuBÌ liniù- re» va. mirjtbìh vantato uotnini; men't 
tre dalle fedoni aotoviche fatte ne' corpi de'meaiovatijipi- 
mali polToDo ritrarre quelle notizie, che, come gik l'abbia- 
mo Dorato, (li) fono non folo u'.ili, ma necellàrie nelle So- 
cietà per lo fcientifico, e .morale. Il trattare, rìcidere , e 
maneggiare i cadaveri .umani i egli una cofa , che ributta , 
e ne cagiona orrore; ora fa quello un effetto ili natura, ora 
del poco ufo. Non cos'i accade de' corpi morti degli altri ani- 
mali , ne' quali non proviamo un cotale ribrezzo. Però dee 
miiarfi come eSeito di uoa lìngolare Frovidenza , che gli uo- 
mini poflanfi iHruire nella notomìa del corpo umano fenu 
btlbgfiD di ricideiio folianioi crU' applicarli a £tros 1' opera- 
zione, io qaegli animali,- clic fono fimilì all' uomo. Galeno 
fi£ feoca cootrafto un abiliffimo, e pratìcifTLono Anatomico. 
E'id'-onde fi acquiflft egli quella cosi gran perizia? Dalle fe- 
aioni, che far foteva ne' cadaveri ddle fcimi:. {b) „ Io lì 
canfiglio « fcttveaegli, a ben efercitarti nella noiomla della 
:fcimle: onde fe di^i ti lOccorteik il .bifogno di farla nel 
'Corpo niBino, poflì (ènsa indugio ritrovare,' e. fcoprìre cia> 
tchuduu parte di quello. Inulti dùunqns abbia qualche 
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ffonordmento pratico della Dotom)» dell' unon cmM, con- 
prendeck a piim^ vifta la. gran fomìglianu ^ chs « i ta.il 
medelirao, e quello delle fcìmie. n Che le ciò. en cotanta 
utile a' tempi' di Galeno, (juando altre fcìmie- non - lì cono- 
fceano fenonfe (Quelle ordinarie, che fi trarporiavanoa Roma; 
crache,fenefono fcoperte trema, o, fe vogliamo dar fede ad 
Alcuni Viaggiatofi, quaranta fpezie diffi^renii , tra le- quali al- 
cune. fpiccano fa un mòdo particolare per la loro maggiora 
fomiglianza coli' uomo, quanto maggiore utilità non ne po- 
ir^ jiiraiH f. Noa per tanto intento io el'cludeie la necelfiik 
delk noioiiùa del carpammno; anzi dì lopra mi fonnsfoT- 
zantad ìltibiliclaT ed ìd cstti cifi ( v. g. ài pedilenza \ 
«redo «l&fe di un'.indirpeo&bilc necefCt^ il metteila in opc- 
n . SolMDtQ.vogliofàriK)tare,cheGiuuuneniente patlando pu& 
«QÀ beniflìmo im^aradì colf erercizia fu corpi degli airìmali 
léBza:neppurt toccare il corpo umano/poflochè nuli» v'.ha 
sella Datura y che aoit fìa deftinato x lervizio» e prò- ddl' 
iiamOf e che in quelli fi ritrova un' immagine della itruc- 
tura di quello. 

In óltre- 1' uomo li vede obbligato per amore della fa- 
]ute, e della viia a "procaccia rfi alcuniconofcimenii ootomì- 
ci: e Dio da queilobirogno ha faputo ricavare un iribuio di 
loda &aea^o ^li uomini leggere net gran librodeU' oi^aoi^ 
ziuboe* e :del meccamfoio degli altrianitnalilemeravigliedel 
Sto ìtouiByt dalla fus. Sapienza^ ed a ci& ha data occalìo* 
ne Ja. uote.volteinentavatf fbniiglianza . Non v'ha -dubbio, 
dierchiuDqne & dedicaflà all't efercizio diligente delia noto- 
pùst degli aninialti iion: vt rnniverebbc milia motivi diain* 
mirare :i* òpere dell! Altiflimo .- ma fe. mancafle la .dei» fo* 
miglianza, chi ùrebbe quegli che vorrebbe prenderfi un tal 
penfierof Pochi , credo io, fi - ritrovotebhona, che volelTeru 
dedicarrt ad una iludio allora inutile, e Tempre nojofo, e 
fchitrofo. Ora per lo coatrario, gli uomini riguardando h, 
pro|iria utiliik , e molli da quella fomigliaBza baaa la co- 
toinia'de* propri io: .^ello dille ìri&it':- oD(Ie;idella Ito* 
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penda-, e- marzvigUoIà órganizzazìoiie di '^nifti & xcqnftiiRi- 
•gni giarno- maggiori coao&jouatj v-^'''™>'veagoiio 
aniniaeftrsn,'ed ecdtad ad^mmiiata b deftmza dell' Anc* 
lìce, che 'feppe. &re an i\ perfetto lavoro.' E quantunque 'la 
hvìezzi.] onnipoteDce àeì Creatore d vede da per lutto ti. 
fp]«ndere nella gran macchina di quello mondo, ma fpieca 
di un modo ringolarilTinio nella bruttura de' corpi degli anì> 
mail, e principalmente di «quello dell' uomo, il quale- tra 
lutii.i ìi più peifeiio, il piti vago, ed il pifi del i caia meo • 
te congegnato. Iddio per < altro creando 1' uomo capace di 
conofcere -quelte ..opere forprendenti volte , che egli s' impie- 
gatTe effe; Eli va niente nella loro contemplazione: oè v è crea- 
tura al mondo fuorché l'uomo, che- pofla conofcere le ma- 
raviglie, che vi G racchindoDo, uè ammirare 1' ioiinìia fa- 
penza dell' Autore, che formà ù bella fabbrica . Però nel 
comincÌBr io -ad efporre ì' uiiGzia ringoiare dell' uman cor- 
PO credi> poter- fervirmi delle parole j che un antico Filico 
(<) lardò oc' fuoi ferirti di notomla. „ Nello feri ve re qaeftii 
libri, eì dice, io compongo un inno in onore del fupreiiio 
Autore, che ci ha creati, e difendo, e folle n go , che lave* 
la, e folìda piet^ non unto confille nel (agrìlìcarli torL"-a 
centinaia, come neppure nel bruciarli i più «rquifiti ìncen- 
li, quanto nd fare agli altri namÌDi conolcere, quale è fia- 
ta ia fua Dipienza^ qnal. iL fiio.poiere, e qnale la- fua boa* 
t^ nel compartirei aiciafcana cofa queUa dilpoCzione, eqaeir 
ordine cheii',eta conveniente, e proporzionatoper laTna con* 
ièrvadone . - Le. lodi dunque fono il tributo dovuto alCrea- 
toie, aUe' quali il. «Oflofcimento de' fuoì beneticj ctridiiaiiu, 
ed gaìda:((} 6 iici'iioD.polfiamo chiudere gliaccbj- ad un la- 

' ■ : ■ . ^ me ' 



■ {■) Gile&i Df ufu ftTt^ L. 3. c, IO. 

<b) Cileno Dell'opere della niiun riconoUie ani fomma SapieoM , ciò. 
£b» la tuttiilUal Tcrittì G vede incuteiK raotrai Se^tA di Epicaro , che 
■fcrtveyiDo «I ufif tiiR* la coft- Ven t, come il noti li ]iniet(Diiiini. 
Unlnrf. di Medicina .AanttmU) cbe queAa.FiScci dircoTd& dilla dottrina 
£ MD!]^(I&'i(yMfari.L.'i>.'c. if^jre'rAufo'i non tette h coTe fura-- 
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ine cos\ li^leiid^u, raeatre- egli, nella nìrabile difpò^ìo^ 
oe della- aatun ci tia-cèDdata' palere k Tua iaànìt» Sipiea- 
la, e Beli' avere fàtio quanto gli è piaciuto, à ha dats 
chian prow della foa Oani^teiizar'^ 



to fitte per.*dauk>a «xnudapMOto: di J^oj nì potei e^^i npire. comB 
Dìo poteflè dT mi' riflò Tiii; oh animale . Opinivi in olm , cbe la mitéii* 
— '—liCoslMM'all» Capiènza dWin fUtinvd aitilhiin' li bdii dlTpl». 



ESfendo rAnaiomià Tarte, chi infegni 1' artìfiztile [4- 
ziooe delle parti del corpo, acciocché (ì coaofca U lo- 
ro telUiura, inecc^UWy^il-&»(>[i^', ùdi, al uoltro fìne di 
cpofidcRire ranBiirabilé^cI&jiio ^■l^Il'Oiiian'^P'** c ^"°* 
eÌooÌ delle Ib^ parti i' ^'àop&-'ptémHtm ia9> breve idet 
dello fchetetio tnnatitjVeiide.poi (idfi^ -fòprar noiizìe, efai- 
ti ceni fondare/ rillefnani Tede". 1 ' ' ' 

Lo Tcheleir» umano- può dirfi. !' orditilra , e le fonda- 
menta della fabbrica, ove abitava io fpiriio dell' uomo. Que- 
flo ci rapprefenta la configurazione delte' offa, la di loropo- 
fitura_> i di loro acetàbuii , procelTi ; e congiunzioni , clie non 
apparivano evidentemente agli occh;, allorché ì mufcoli, le 
nierabtane ^ e grintegumenti lo circondavano, e ricoprivano^ 
Il corpo umano quantunque bello per la configurazione del- 
le parti, e dirpofizione delle membra farla iroppo molle, e 
frale. Te non gli delfero couGilenza , e folidiii le offa colli 
loro dtirezza. Quelle fono le ultime relìquie del corpo uma- 
Do; ed allorché mancano ancora auel>i miferi avanzi, toul- 
mente G cancella la memotia delruomo, che fu, e foltanto 
puA rimaner viva nella Ilorìa . 

Li villa di uno fcheietro attrae con forza la coltra at- 
tenzione, fenza quaG, che ce ne avvediamo; ma l'orrore 
ce ne allontana altrettanto; eppure quello è un oggetto, 
quanto meno aggradevole ai nollri occhi altrettanto piùgio- 
vevole al noftrt;-fpiriw"per i- hnraoB -fb^iri', che h di lui 
lugubre vìlU 'tie the dal uòfita angillliatò cUore. Ad una 
taLyifta riconofca .l' uoin» la. propria vìlt^,e la iofiiQìQen^ 
dellB beUnu-fReflore^ t fi n^iddB,- « dilb«c» d^lf ■mora 
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delle «oTa., Krretie ; liflecteaJo alien feriameate, ch«' noi tut- 
ti, e tuiie le apnre vaiiil!i, ed apptrepti no Itrc bellezze, 
debbano marcire tra poco, e rapprelencarg ai poderi la lii- 
lU Bmin, sha al prer^iue offre ai noftr: occhj quel milcra- 
bilc fpenaEolo. .. . , ■ : 

, lo per altro non mi fermaiÒ fopra quelle n9;niojii . po^ 
tendoi cadaijao utilmente, e fruttuo&meute fatls è. me* 
dcfinxoj .mentre qut^p capitolo Ti dirige p tirici pai tu cote alla 
canGderazione 'fìGca. del corpo umano;. code tutta 1' atiaio- 
ni^ll dpUa fcbEleii;oi la ridurrà ad una breve reiaeio.ni; {delle 
oé^y Ctie-Jo bom^gono. £d incominciando dal ««poi-jdìfit 
^9 -psÒ 'idivi4;rfi in,; due parti;. cioè cranìai-V (àc^ii.lt 
taMìp fciripstd! da. varie oflà «fternameaiecoDK^'t «4 
ìoiematneqte concave!, che contengono, e difendono il cer- 
vello. U primo di quelle ofTa chiamali occipieìo, o nuca, 
ed è ia bafe, e l'appoggio delle (altre r>St del capo: que- 
llo. nella p^tie poHeiiora ha due protuberanze, o vogliam 
dire proccfli, coi quali fi unìfce alla prima vertebra del col- 
lo , e tra qjielli .due procelTi evvì un forame aliai ampio ^ 
per , cui efce la Cpinale midolla . 

Laieralmenie all' occipizio vi Tono le due olTa dette 
Temporali : quelle hanno ancor i loro forami , per cui paf- 
fano le vene jugularì, e le arterie, carottidì : in quelle ol}i 
internamente vi fono due protuberanze intigni , o vogliam 
diifr proceULdetu mamillari. la quelIa^ pane dell' affo, che 
dicefi petrofa, ritrovaC incavata la celebre toctea, e la cavi- 
li del timpano dell'orecchio, che contiene le quattro ato.- 
mirabili piccole offa dette martella, incudine, (taSa, ed oÉi 
otbi^lare che fervono all'organo (b) dell'udito. 

.AUe oda delle tempie Uguono-due altie oflti iqiudtila- 
tere dette fincipiiì, che nella parte ìófeiipre lìiinircnno alle 
offa delle tero^e con una futun ì^rÌi;~allé(tflà;poi deirsccipzlo 




(a) Omia Vifttm i dmo . 

(b) Vedi VilMeca T. ile Aui«. 
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con li Citati lambdoidea , tra' di toro lì lùttlcobo-ctitf'k fi^b 
tura detu ùgìnile, ed all' olTo della fronte'' Il COÓghiDgoi» 
con la futura detta coronaria . (<*) ' 
Setra l'interior parie del cranio l'oflòdelU fronte; que- 
llo contiene, o per meglio dire forma le orbite degli occhjy 
dette da PUute Loca ocuhtuM:' TadMISmì fonoici quell'olToi 
fenìci procefn,edi forami, Cheferv4»ioagliocchi ,edal aifo.' 

£e ultime oflà del cranio fono l'olTa sfenorde » 
quella detto etmoide, (e) Lo ifeaoidè o lia ctineiforms 
egli i mirabile' per i di lui molti proce(rt,£oi quali fi uni- 
:b con '(Otte le- altre offa del cranio, e perfino eòo i'Gad-' 
",'-£iiV<indD-qaafi di zeppa, ó fia' bieitl: "ft flriogtitì: / è' 
Ite ii'canit dei «raitìo . L'etmoide dei«oaDcar»'cri4itU<y 
ptT la raoltiinditR'deì forarot , che egli' ooatiebe -d'-modo 
dì vaglio,-^ l'ultimo 'delle olia del cranio; ed è comuns 
con 'le ofb della (àccia cMne pure lo è sacora ài ropnddec- 
to sfonoide. Queite'^n ofla fi càiamaa» coriihìI;.- - 

La facciaV'Cbe puà' confìderarfi' come la feconda 'parto 
dal Capo, è'CompoDa di fei para, o fieno coppie' di ofla> « 
di un ofTo folitario detto vomero dalla fìgura, ed è quellq 
che' divide la caviti delle carici . Il primo paro dicefi oafa> 
le, petcbi coHituifce le radici, o vt^liam dire il principia 
del nafo. Il léctHulo diedi inigii#,ofci lacrimile (d) pachÒ 
r . ■ < I ■ .fiir- . 



(i) Le oTi del ctanlo fi drcbno feKcioc quello dplls fronte.'unrflo della 
'mici, due collaterali nelli fuperiote tommilTuu del cunio , tdue del- 
le lerapie . L" Diro del!» fronie ne' bambini fiiol irova.fi dinfo , ciò che 
di tado li vede negli jdulil . Di colloro nlcum hanno V occipiiio dini- 
fo in due pani , e di quelli alcuni 1' hanno divifo in tre, e quiiiro partì . 
L«oira'coll>tmli(n alcuni vecchj fùtmano un folo ofTo.Nei ftni deUe ofia 
doD^ tempie c'è un piccolo oHo cbìiiniio ftiloidc ( StAwiSw ) dei. fli- 
,je .-.Vésonn Falorio Tom. 3- triti, j. De offibus . Glifon. Lib. de oflil». 
•ÌMtntr'biimelbtaeck, AtiaxQm. lib- 9- c. j. t. Src. • *. . 
(by-Sfenoide da £(pi|roit$i;s> < ptiti di cuneo. . 
(e) Ennoideda H'BfiMtS'K fp^'' ^' Taglio- 
~13) DiemerlàbeclcfwAwliiRi. £.. ^ e. 15.) triiu dottamente TOTigìt^ itile 
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(òrma il cendstto Ugrìmale , che fcarlca nel n»h . II terza 
fito ì'kcR jugale, perchè eoa uno dei procelU delle offa 
delle tempie forma un giogo , o Tu una fpecie di ponte , 
fotio del quale paflà il mufiroto temporale, e ferve di piia- 
cipio ai tnufcoli maflècerii 11 quarto paro diofTadicefi pro- 

Siamcnte mafcellare ; è il pììi grande di latti, porta oelU 
a efìremii'a gli alveoli dei denti, e coHicuirce più della 
mtA flel palato. Il quiato paro complice appunto ilpalato,' 
e pèrS dicefr palatino . Il fefto pajo collituirce pam della 
giiancìa, e del palato, e riceve i denti fuperioii. 

U 'maTcelle inféTÌori fi poflona comlderare CoiiR m 
eflb'fi)lo,4iiintimqQS oei bambini fieno compolle di due: qns* 
llc'^iàna OQiiie u.marceUs fuperiori gli alveoli dei deaii^' 
fono mobili a divorfit^ delle malcelle fuperiori, ed hauDosllft 
loro èftremiiìi due ptocelTi uno otcufo, e 1' altro acuto: all' 
ottufo ferve di appoggio, e quafi acetabulo un piccolo fcavo 
neU'oflbdellaf[ODte;Gd ilpioceflb acuiofi aitac3,oferveallaìii- 
feizionedel tendio« del mufcolo malTetere. 

i denti variano nel numera , che.non è coHants in tatti 
gì' Individui. 1 primi quattro anteriori dlconfi inciforì ; i 
due feguenci collateralmente polli diconfi canini , e tutti gì' al- 
tri lì chiamano molari; per lo pih in tutto fono fedici nella 
mafcella fuperiore, ed altrettanti nella inferiore.' 

Appartiene finalmente in qualche maniera al capo 1' offa 
- detto joide ; (0) quelli è poSo alle radici della lingua , e col mez- 
•io di otto para di mufcolt comuni alla lingua ferve a tutti i 
thoti della medefima; e febbene queft' oflò comparitca un fo- 
le aeì bambini fi vede formato di tre oSèici . (b) 
' ^ Iltronco dell' uomo può egli puredividerfì io treparti, cioi 
fpìuate del dotfo, peno, o fia torace, e balTovenire. 

Tutto lo fpinale è compoflo di veniifette vertebre , e di 
Sfuria d. V. delf U. T. m. D que- 



(t] Ioide da Y'Mi&Kicbe Genìfic» co& rDmqtlìante i[Ia leEtengieu Y. 
Forfè 11 direbbe neelio YViXmtK- 

(b) Venanfi Hoffinin. Còmm. in Galea, e -Virulorr. erpoGz. aaitoM' 
ÌA corpo Bimiia. Tom. L i^tj.-^ m. 



^uefte £lite «e f^iftoefmo 4I folcii al ipfue ^ 4^ 

cjn^ne' »ì lombi - Qlì^ <divi&atie ^ «Ullrìbuzioiie , di venfc 
^re. iiiole -efTere «oftaDciflìma In -tutu, «ecetuiatone in quelli 
iet collo «{fai lungo, chi*, talvolta invece di fette ne hanno 
«tto delle veiiebre nel collo, ftcopdo.la «(Tervazione della 
Spigelio. (-0 ' ■ . , . 

. Lo fpinals del dqrfo egli , è Ìl foflegno -di tutta JU. fab- 
brica. ^lel corpo AiraanO'; e.fe egli folTe di ua i^lTo,. folo non 
potrebbe piegarli, nè muoverli il corpo. Ne: vecctji, perchè 
le cariìUgini, che ibqo ira vettelita, e'-venebra s'iudurifco- 
na, -e divengono offse, ne avviene, che tal volia di pià" 
vertebre una fola fi formi, ed ecco la difficolià di. moverfi , 
e.pìegarfi ne'vecchj: e ficcome dalla debolezza ilei mufcoli 
M viene il curvarfi ne'vecch), cos^ accade ancora, che trat- 
tenendofi le venebre coi^ piegate lungamente fi viziano le 
camla^nì, « li oflificapo io >quelU tigura; onde Ì3 gobba 
diviene Mqtì coftante^ e ftabile. 

Per vizio Ji ijaalle vertebre fi veggono le gobbi", e le 
curvature ancora ne' ragazzi. Q'ueflo malore chiamafi Rachi- 
tide; {b) e proviene da vizio Ji nutrizione delle vertebre., 
per cui qjalcheduna delle mederiine crefce fmifurataniente • 
Nei fanciulli, fecondo l' oflèrvazione del Falopio, ogni ver- 
lebia viene corapoda di tre piccoli ofTetti. 

. fpina del doifo polà immedia tatnente quafi fopra 
ad «02 bafe, che i l' affo detto facto , ed a quello fegue ua 
altro detto cociga (r). L'oflb £icro io quelli, che fono in 
etk noti molta avanzata, fuole elTere compollo^dl dn^ne, o 
fei ofTeiii non dìt&mili dalle vertcbie; « l'oflò cndge 'pniì- 
neate' «i £incìullt Itiqle eSèie £ompolb di m , o quattro 
«flètti . . _ . 

■ Jitdla Indie OrìemaU fi fono ritrovate naùonì intere ^ 
nelle 



. (■} Nd tonceieiie'IotnUeamanlOimmiente li oOfcrva il delia 
il Tenebre. Filiq). de oflib. c mi. Oiemerbnieck dtat^ ttg. f. 
. (b) Richiti^ <U FaX'c fpbule. 
(c) CkIeB Ja KMwg coda. 



Belle quali l'oflg-'deL cacige prolungato' focms ma coifa lun- 
ga un buon parmO' f lioio- (a) h oieazioatr di quello fepiH. 
meno, che molti btmia- crnliitaf3voioro'.,j'aolo Veoeio ^i} 
cgji pure ne parla Del . fiio- ' Ittoerarior s T Haiyeì (c) dic« 
averlo udh» da uà Chirurgo' te ftimoaiv oculaiev ■the' .tSef 
mava averlo' vsduca nel I' 1 fola di Rifraeo ^ 

Io aves gi^ udiur da vii] MiHtoDarj. delle' Ifolff Fllip- 
pincT che i'Selvaggì del Miadoro avevano la coda ^ e bra- 
mando io di avqre delie prave più- Gcure di quella flrava- 
. ganza cercai di rìirovara qualche' lefiimoaia oculare: di que- 
fto fènpnieh», come lU diti lo ticrovai.' . . 

Hon fi puS dunque dubitare , che vi foiiO' 'dellff sazio- . 
ai, dove gli uomini hannc^ la coda, e quefta. compoftadL 
vn oIIi> Tolo; onde ella è ioflelIibile,er loro ìmpaUrcC it iiiet>. 
terG a federe, quando' ì lèdili non afatòanó' Uibuco S pofta* 
(^eflo raro fenomeno dee conGdeiyilì comemi .wào dell' 
^o cocìge, il quale allorchi' s'incurva ài dj foorf crel&e Ìit 
longitudine, «ome noci il I^eraerbrosk,(i/> il quale raccon- 
ta, che nell'anno lójS. vide un ragazzo lìi podht giorat j 
avere una coda diun mezzo palmo (e). SI, ancora all' oflà del 
Goctge può accadere cI5, ^he accade alle vertebre nella Rs' 
chìtide, che troppo crefcendo formano terrìbili gobbe. 
dee recar gran meraviglia, fa nel Regno di Lambia fecon- 
do Paolo Veneto, e nell'Ifola di Mindoró fecondo la teltì- 
mODianza dei Mifllonarj citati lì vede continuare, per incera 
Be,Berazi<Hii queUo-raro' ftoooieno deglr uomini con.la cod^ 
auatrfl fonuglìaati difetti divengono' facilmente ereditar; co- 
nte ce ne amibuflra* la fperisnza - nel naloil: della iRachitlt 
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de, («) Lt natara^'Cornc di(Si in altra parte, fuole oprar nel 
tilìco qHafì (émpie effetti alTii tunigliaati , e conformi alle 
medesime «agirai. La raoUruoGA ^elia coda io quelle oa- 
noni ili mtèàìhe ^ork■ fadlmeiUe «Ar»gere con U falctam- 
n baa mU'ae' Bsmbiai di. fisibo nair, il di cui cocige 
leiiero, come una- canilagiae: almeno cos^ s' impedirebbe^ 
*he non crefcefre taoco fmifuratanieDte. 

Mi facciamo ritorno alU relazLoDe delle olTa del corpo 
umano, dalla quale ci Gamo forfè un poco troppa alloaiaaa- 
ti. Il torace, o Ga il petto egli Sformata da ventiquattro co> 
Itole, dndici da un lato, e dodici dall' altro.-, le ferie fupe^ 
liori diconfi collole vere, e le cinque refiduali dicoolì fpune: 
e ciò perchè le prime fette fi uaifcono colle proprie cartila- 
gini all'altro offa, che forma il torace, detco demo, q 
.tavola del peno: laddove le coltole fpurie fi miifcono all(^ 
fleroo meduDK naa canilagine comune.- anzi l'ultima al 
dir di CeUb mafiiàii inn»tat . RarilUme . volte apcade il 
traviTS va cadavere, lìa di uomo, e fia di donna, che abr 
bift'm> c&ilota di più, o dimeno. Rapporto poi allo Iter' 

10 y 0 Ga tavola del petto , nei fanciulli egli i compo-' 
ilo di otto ofla, in quelli di tnaggior ei!t di ire offa , e ne- 
gli adotti , e tanto più ne' vecchj è tutto un folo oSo, 

Le o£&,che3ppariengooo al baffo ventre, fono in tutto 
due, e diconR oiTa innominate, e. fono quelle, che formano 

11 calino , o pelvi : nella parte anteriore fi unifcona ioliemsi 
• nella parte pofleriore fi congiungooo all' oflò fàcio ; nei 

-ngazzi cadauna di detti olii i compofto di tre effetti. Le 
eftremiiìi dello fcbeletro diconlìarti luperìorì,«d «iti.in&cio- 
ri:. gli aid fuperìoii fono le braot^a, gl' infiuioii fino Je cor 
6ìa, c .le ^mbe* 

Agli aiti iiipeiìoTÌ appartengono altre due óflà uno 4et' 
to davicolà^ e l'altro fcapola. Il primo, o fia la . clavico- 
la, che npprefenia una figura non diffimile a quella della 



(■} VavlWielcn Gtmm. in Bocrbuv. Tom. VU. n. ij<>. « i^S- 
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lettera S, con usa dette fue eflremiik fi unifcs al 'principio 
d«lb Remo, o lia tavola del petto, e coli' altra eltremìt^ Q 
coagiun^e con un procelTo della fcapola. La fcapola è uà 
ùSo alTai largo di lìgura «joafi triangolale, la dì cai bafs 
riguarda le veriebrs, e la punta riguarda la fpalla forman-- 
do eoa ì Tuoi procellì l'acetabuto all'olTo dell'omero, che d 
il primo del braccio: a quelli fegaona le due offa del cubi- 
to ,. imo cioè il maggiora detio radio, e l'altro ulaa. Allx 
•(tremili di quelle olTa ervì c!&, che dicefi carpo della ma- 
no; quelli è un compoHo di otto ofla di figaro irregolari, 
che Don hanno nome proprio. Le oflà che feguono, e che 
nella mano fono quattro, diconfi ofla del metacarpo: quella 
fono eHeriormente gobbe, ed ÌDterÌoraeate concave per fa- 



quìndici, e formano le cinque dita, e cadauno dì quelle dì- 
U è compodo dì tre oETetti . 

Ewi, dice Celfo, una famma fimilìtudiae Ira l'arto 
fuperìore, e l'inferiore ; crai' anieio,e il femore, o cofcìa ; trail 
cubito, e la tibia: tra il piede , e la mano: onds ciò, che 
fi difle di qoelll può intenderrt di quelli: ficchi l'arto infe- 
riore egli pure fi divide in tre parti, cìoi femore, tìbia, s 
mede. Le ofll), che compongono quello arto infeiiore, fono 
roffo detto del femore, che dalle ofla innominan èunm 
lino al ginocchio, dove evyi quali' oflbdettala piotiu: d» 
qui iacomÌDciano altre due ofla della tibia, uno detto dbìa 
precifamente, ed è il maggiore, e l'altro Gbula ; e giungo- 
no efle fino al pìede^ e quelli pirimenie, come la mano 
dividefi in tre parti urfo , meiatarfo, e dita . irtarfoicom- 
pollo dì otto (f) oflà.- il primo dìceG oflb del lalone, il la- 
eoodo affo del calcagao; il terzo oflb cnboide; ed il quarto 
oflò navicola: le altre quattro diconlì inaominaie: ma d'at 
coat fiirono detti cimnfbrai . Del rellute ^ede , ùoi mmat* 
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fó, e dita turio con la mano a riferva, che nel metatailb' 
le ofla fono cinque, e nelle dita quaitordici , Sodo di piiK 1« 
ofla detieTefamina, o refamoiile {a), perchè aUbmigliano al 
feme di fdàmo ^ e fi riirovaao nelle articolazioni delle dira 
tanto della mana, che de] piede, ma il loro numero, e la 
a loro porituH^oo fono coHanti in tutti ; quello che vi è dt 
certa t-vcfa^ìl ma^ior numero, che po&à ritrovarfiiiiDii ca- 
AaVéra;j è il veaddue fecondo il'fetitìmetaro &é Mor^gni- ' 




CA-. 

M Sefimoide ^ Zfri^iSvs iFecie ai «bi cosi «biimiu. 



C A P 1 T O L O IIL 

Sfhgéshuf del hufto àel corpo wmdno, e Jhìjtone di queflo 
an TtlmiaiK s' felidi , e fiuidi , ete vi fem , 



A Maggiore, e più perfetto conofcìmento della dirpofizìon 
organica del corpo umano, edi (juelleparci, che prin- 
cipalmente concorrono alla mifteriofa economìa digelliua , a 
feafitiva è d'uopo, che fpieghlamo in particolare il bullo del 
corpo umano, e la natura delle parli di quc(lo , onde quelle 
anticipate ooiizie fervano di (ìaccola a chi legge, acciocchì 
fKiflà beo intendere le ma ravigiiofe funzioni vegetative, fenG- 
nve , e vi»U dell' ammìiabile fabbriu dei «oipo nmuo.. 

S-I- . 

Spìegmenv delle fmi priunpdif the Ji rìtnvmn' nelF . 
interiore dH arft mimo. . 

L' Urnan corpo generalmente itarlanjo fi divide in parti 
fluide, ed in parti fblide: (juelle fono il fangue , i fu* 
ghi, e parecchi umori, i q o ali - traggono i loro nomi, ora 
dall' origine, onde fortifcoro, ed ora dalle loro particolari 
varie qualiiii: e quelle fono l'olTa, la carne , ed altre diveife pat- 
ii chiamate cartilagini , tendini, fibre, &c,lacuifolìdezzaèiD- 
fe^ior a quella dell' elfo, e mag^ioredi quella della carne. I li- 
quidi del corpo umano eccedono di molto i folidi nella quancitìi: 
aDzireatKndiamoaU'originede'vaG deglìnmotì, ed alla loro 
rìr^uZione io aliti {»& piccoli, poflìamo prudentem^ie -in- 
Jerìme la mafia Iblida del corpo tutu rìlolverfi ne' nervi («) . 
qoalì ne* faoi primi elementf. Non 



(>)'BoerbtiTe Inft. tAaiìe. O St tm m , mimi. ». i\a. 
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- Non i ii nelHen , che 19 qiù mi tntreogi ad «rpor* 
tt la natiim ^cU' cfià^'e della' ama, ni la loio differenza 
.mentre tutti ne banna un' idea fufficientìllima. Verniamo 



fono le feguenti. 

I. LecartiUginì (oao le parti piìl dure del corpo, toltene 
1' offai Ognuno può prender idea di qusfta pitti del corpa 
dalla cartilagine dell' orecchio. Ma dee avvertire, che efle 
non hanao midollo, e che fono porofilTtrae. S'impiegano in 
facilitar Ìl moto a molte ,'parci movibili, nell' unire fra fa 
r ofTa , e aell' interrompere , o arredare V impeto di altri 



II. Le Gbre fotia certe pan: fottili a foggia di (imfllnii 
fili, le quali fono molto difuguali nella durezza. Le libre 
entrano' nella compofizione dt quafi tutte le membra del cor- 

50. Indi-alcune di effe fouo di carne, altre di nervo, altre 
i oBb (i<) gìufta la qualità del membro , che compongono . 

III. I Nervi (A) fono altre parti bianche, tbtiìli, ro< 
tonde, langlie, e dure, compone di fibre, ed intorniale di 
una pellicola, che fi appella membrana. Qui rotto U nome 
di nervi foltanto comprendo quelli, che hanno^U lor.otìgìt 
ne nel cerebro, o nel midollo fpinale. 

IV. Le membrane fono certe pani ^atts come nu 
pelle, e compofte di fbttìliflìmi nervi> Appena G trova nel 
corpo membra alcuno, o lìa parte ìotenorct che non niù» 
veftita di membrane. 

V. Le vene, e le arterìe (e) -fino i vaG, o condotti 
del' laagoe*. Galutedana arteria e accompagiuta da una ve. 
. na ; do che appunto fi opporrebbe ( fe mai fbflè vero ) 



.[1] a Lnrenl>oek(CDn[{ii. Epilt. ad R».Sodet. £pill.L)èdl opinroBe, 
eh* in.ilcanl iati le libre, e le minatiOtme onii di cai C compongono, 
afcendmo a cinque miUonl. 

(b) Dal greo) Niòpo* nerra, 0 corda. 
■ " (e) Dal eieco A'j)Ti|pf«, cioi Af% nfSf quella, cbe fttva l'atta. 




lòUdi. 



alla 
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alla p»riiafioae Si coloro, (a) che atnCtna il n^tm^rr. a.u^ 
vene eflere fuperiore a quelle delle arterie. Quelle fono ec- 
ceduce dalle vene nella grandezza, ma nella tbrcezz4 a& fo- 
no Aiperiori. Le arterie ricevono il fangue dal cuore, d'on-^ 
de lo conducono fino agli eltremi del corpo, ed ivi lo fca- 
. ticano nelle vene, le quali lo riconducono allo nefìb cuore 

Vi. I mufcoli (*} fono certe parti del corpo compofte 
di arterie, di vene, di fibre, di nervi, e di carne. Sono elTi 
forti, ma AelTibili, e capaci di cDatrarfi, e di dilienderli- e 
coD quefto diftendimeoto, e contrazione fanno , che que'lle 
offa, cui Tono aicaccati, ora fi avvicinino fra di fé, ora fi 
Icoltino. I muGroli fanno nel corpo umano quello fleffo uffi- 
zio, che fanno le funi in quelle macchine, che fi adoprano 
a, follevar pefi . I capi , o fieno efiremì de' mufcoli fi chia- 
mano lendini, (r) 

VII. Le glandule fono altre parti di figura quafi ro- 
tonda, le quali principalmente fi compongono di arterie. In 
oife il fangue arterìofo fi fapara (d) dall' acqua, dalla linfa, 
dal fiero,' e da divetfi faU. E ciò bada per 1' intelligenia 
delle parti folìde del noìtro corpo. 

Col nome di liquidi s' intendono nell' nman corpo U 
fengue, il ^'uale circola per le vene, e per 1' arterie; il fu- 
go vitale, il quale fcorro per i nervi; la linfa , (e) la qua- 
le fcolando prÌDCipalmenie dalle glacdole facilita la fluidez- 
za del langue, e ^ova alla nutrizione;' ed il fiero, il qua- 
ie procede dal fanguci e dagli alimenti gi^ fmaltiti. Otte- 
fto Itqtiido fi appella fiidore , allorché gronda 'per ì jx»i ■ a 



(») Boerhuve cimlo n. i%ì. 

(b) D» Murms topolino. Cn^l, pmbè > (nlTi di' topi f inlInuaDO 
secai timente per tucio 11 corpo'. ' 

(c) Da Ttaa Itenitere. 

■ (d) lunes DIO. M«d. GlaidMla. 

(ej In. greco Nduw . Olire It SpoTa flgolfiei r umor *t-pintini, o ai 
aldi terreiditniidl.lLitbiciiiEittoarila N in Aj« Piffero Aiiuwin ràé 
di Nifcfy. 
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quando dopo di aver piSàro per le reni v\ a depolitarTi'neU 
la veflica, lì cUama urÌDa. 11 bngue lì coagula, lollo chg 
gli manca il fiera. Olire ^uefti liquidi fi ncrovatio accora 
nel corpo umana degli «lui v. g. la làliva, la tiie, Scc 
ma poichì di elU poche, o sefliuut volca mi fi porgeri occa- 
lìondi parlare, perciò BOD iRìma aecel&iio il premettere la I»; 
IO efplicaàonc. 



Spieg»*i»ne del hufto iel nrpo umana i 

AGgiullandoci alle idee degli aottch! anatomici conride- 
riamo il bullo del corpo umano divifo in tre parti, o 
fi^no regioni, le quali fi dicono fupreroa, media, edìnfima. 
Per regione fuprema, la quale chiamano ancora venire Su- 
premo, V incende la tefta, nella quale fono il cervello, gli 
occhj, r orecchie, la bocca, e 1' altre parli notiSime atuui . 

La regione media fi Rende dalla iella fino allo lloma- 
co, {a) o lia lino a quel Tito, ove comincia il ventricolo. 
In quella regione chiamata ancora venere medio ( comin- 
ciando a Gonurfi dalle &uu , o Ita dalla sboccatura della 
■lìngua ) fono iìtuate le parti feguenti . 

Ddle fàuci difcendono luogo l'interiore del colla due 
canali) de' 4uali 1' una, che ferve di coadotio agli alimeli' 
ti, acciocché Icorrano nel ventre, li appella efofago, (i) o 
llrozza; e 1' altro, che i Tiiuato dietro al primo, e desina- 
to a dar paflò all'aria, con cui fi refpjra, fi chiama tra- 
chea , {c) o (la afpra arteria , la quale va a terminare ne' 



(a) Srofin^ot da ZTo'ftit bocca, e A't-gtt avere. 

(b) O'iTi^xyai ài giTSi futuro di fi'pa condurre, e ^àj-e^M fittnro 
di ipryiii mangiare. 

(c) Da Tpsyi!( afpro, e àprnpìa. 

(dj is.apiij'^ dalla particola Aa, e fia Sui». 



S. II. 



polmoni , 




irioge. (d) 



Nel- 



^ LiB. VII. CAP. iir. 35 
Nella coDcavìtk det petto fontr da canfideraifi principal. 
mente le regucnii pard, 11 cuore, II quale nel corpo urna* 
no è il principio del mota de' fluidi : i polmoni , {à) i quali 
abbracciano il cuore: e ire membrane chiamate pleura, (é) 
mediallina, e diaframma, (c) Lx pleura invefte tutu la con- 
caviik del petto , ed ì diftefa al difoiia delle coltole ria me. 
diallina é c<rilocata ia mezzo al petto, e lì eflende dall'ìa- 
i& all'ingib pel medefitno: il dia£cimina ^ il anale i Ì'ulti> 
ma -pam della la^oir mfldia',dìride i) petto dalk r^ott in- 
fima. Gioì da. quelU pane, che £ dice abdotaiac, (>ij, a 
fia ventre. 

L'infima regione è occupata dal veain'coTo, e dagl'In- 
teltinì. Il ventricolo ha due orifìc), de' quali quello che Ha 
a man (ìniAra,. ed in Tito più alio, fi chiama propiiameoie 
ftomac»^ («J ed ha comunicazione coli' efofjgo , per mezzo 
del quale riceve il cibo, e la bevatela. L'orifìcio deliro fi- 
toaio net fìlt>. inferiore fi appella piloro (/) ed elTo comuni- 
candi cogli intellini di paÉigglo agli alimenti gik fmalilEt, 
acciocchì vi s'introducano. 

Di tutti gl'ìDredlai fi forma un lól» cattalcr it quais 
ODmtacbitido dall' oiificio piloro , e girando in mille maniere 
va Intimamente a sboccare nella via ordinaria , per dova fi 
getta ITelcremento . Quello canale conila di dlverfe pani ,l> 

Jualì veagono nominate co'lorc» rifpettivi nomi. prima 
chianw duodeno, (j) e comincia dal piloro, ed ha nn lo- 
b palmo dì lunghciza; quindi parte U feconda} che fi dùt- 



(i) n»uf:U«r da miAo lefpinte. 

(b) nhtupv il CoOttD. ^ 

(c) Ai'xippi^rpx. vallo fiippofto. 

(d) D' ^Moocenltare. - 

(e) L' orificio GoiUto Tuoi chrunirll tariìt, ed il vcntrleola ftonrotlu 
1 parlar con etofteiuilnonw di (tomai rotnnto cootIcob all' orificio QoH 
ftio. VeK>rii|Dtetnetbtoek./lwtwi.Lib.I. c. C. «d ULakSB Mescimi. 

(Q Illihiwòc porrinifD. 

(D Coti li cUuiu, cercbf la Tni liuighta» ì anUnirànnuiie di dolici 
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ma interino jejuno, (a) e la Tua lunghezza è dì poco pià 
ài due palmi: fuccede h lerza, che fi chiama ileo, (6) ed è 
luDga piti dì veaiidue palmi : la quarta è come ma fpezie di 
Tacchetto, e fi chiama inceltino cieco; fegue la quinta , che 
ha il nome colon , (e) ed ha di lunghezza palmi dieci : vie- 
ne, per ultimo l'incefiino retto, il quale non è lungo, che un 
palmo. La lunghezza éì lutti infieme gl'iateniai e di palmi 
mniafetie preflb a poco. 

In mezzo agi' intellint fi ritrova una membrana chiamata 
merenterìa . (il) lo efla fono diverfi vafi , tra' quali i principa- 
li fono le vene appellate lattee, ed i vafi linfatici. 

Le vene lattee looo certi follili canaletti, che fi dira- 
mano quh, e 1^ per tutio il roefenterio , ed hanno comuni- 
cazione con una concavitìi detta cifierna pecqueziana , petchè 
ritrovata, a fcoperia dal Fecquet. Della cilterna efce^ii canale >. 
.chiamato torachico pecquezieno, (e) il quale afcende lungo 
il ^etto, e termina in una vena detta focclavia. Quella ìtboc^ 
ca in no' altra chiamata cava, la quale va ricevendo, tono il 
fangue del corpo, e fcarìcaodolo fucceflivamnite Della conca» 
ii'ìA delira del cuore. Impèiocchi nel cuora Tom due feni; 
che li chiamano ventricoli. Quello, che i fiiuatox man di- 
ritta, riceve per me^zo della detta cava tutto il fangue del 
corpo, il quale dopo dì aver girato per i polmoni ritorna 
■d alcendere al ventrìcolo (ìnifiro del medefìmo cuore, ed 
iodi fi riparte a luiti i membri del corpo per mezzo di un 
canale chiamato arteria aor»^ (/) la quale dìvi& io molti, 
piccoli rami fi ditlonde pet tutte le membra. Ma di àH dì- 
remo più dì propoGto> allorclii tntteiemo delk nicoltnioaa 
del fangue . 

.1 va- 



(ij Cliiamari ieiuno. peicbi non tiiiene l'eTETemenn. 

(b) E-,?^òv cf. intricai». 

(c) KrùXsi' ventricolo Da KÒiXk concavo. 

(d) MmiTipiar da fiires ciò dw è in meno, e dì t'irle dentro,. 

(e) O-Jpxxitit pettorale, 
(fj A'gpTjf vafo, o cafla. , 
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I vaft linfatici fono rinùlmenie canaletti, che conten- 
gono un liquore bianco, e trafparence , il quale lì chiama 
liofi. In tutte le membra del corpo ft trovano di quelli 
vali. 

Sono ancora molte glandule, fra le- ^ualì merita parti' 
colare menziona quella detta pancreatica («) per la fua gran- 
dezza, che è di due dita di Ui^iieiza, e di dieci di lunghezza ^ 
■E'fituBia verfb la parte inferior della parte, chevolgarmente 
Ir.chiama ventre, ed hà comunicazione col duodeno medila- 
U UH' canale ^ per dove fluilice no ceno liquor linfatico-. 

All' un», « all' altro lato det ventre fono collocati il 
feg>t»,-fi la milza r 9»^"**' >^ deftia, e quella' al finÌftro.AÌ 
fegato vi & Rtrora imita la ve&ka- dd Eele . 

UltimaraenteBe'mederimì latbfono allocate di qu^, e di 1^ 
le reni, dalle quali procedono due canali ({rolli quanto una' 
penna da fcrivere : e per efli l'uiìoa dappoiché nelle fleflè 
leni è Data feparaia dal fangue corre fino alla, (i) veTcica^ 
onde viene- fuor del corpo . 

Dalla &tia deIctiz)one della bUirìca- dtt^ urna eorp» 



(a) ItjiyxptiTiiiiK da *S» tatto, e ufiiu carne. 

(b) Dcbbfirm'qul nocaic i mice''>r chiatezit de' wtmini nutocnfct , il 
coi occornrk far ufo, che ali ATUtomici dividoDO.o diifeiEaziaiia le pani 
1 ■ -.IK .11. 1,. :„_r xr.f 



parti eirò^aliMMe.BCCeiraris alji vita, edalconioila 
bìÉ: t quelle, che non Tono neceflaiìe uè alla na , n! al di let'conMAii 
come la ^ngiiedine, i capeUi, ù chiamaoo ignobili. 



tsfto fìlsva& quanto 



degne di efl^ne cMGdemu layit-, 
tv ■ 
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n,ù pel lato numero , che per la loro varieck , per la laro 
natura, e per i dilTerenii efercizj , cui fona dcDìnite , ed ia 
cui con ln>[Krmrbabtl ordìae caitautemeace lì occupano. Una 
lal coufìderazìone ci r^oprir^ ad ogni palTa motivi innumera' 
bili di aininiraiioae,e di fìupore.E chi può fenza non or- 
dinaria maraviglia vedere, come le olTa ora drictamenie s'er- 
gaito a guifa di colonne, or lì pieghino a volto; e l'oT- 
Rzia facciano di architravi , e li s' unircano come foile pie- 
IM a formar le muraglie dì queft» ftupsndo edifijìo ? Alirs> 
bili olcre moilo fi A:organo in ciafcun oCo e 1^ iìgura ] e 
lìto, e la uniooe si colle altre ollà, che coVmufcoli, o tea- 
dini> come con altrettante corde, onde ne; ralti lìbero jj mo- 
vimento.' VeggonH poi di carne licopehe Itt oS4i iìcconi,e di 
gefTo, e calcina ricopronii 19 pietre nelle materiali fabbriche . 
Tutto \\ lìnattnente dalla pelle coperto , come foprail tutto 
nell» muraglie fi fa vedere il bianco, o la.piitura, onde elTe 
lifcie appajano, e belle. Cofa non v'ha di maravìgliofo , e 
di grande nel gran mondo, che compendiata non tiovifi ìa 
quella fàbbrica varamente flupenda dell' uman corpo. Qa'i R 
veggono nelle giandule fonti, che dilliiUno varietà di liquori 
linfàtici : qui canali , e fiumi ne' nervi , e nelle vene , onde 
fcoirono il nerveo fugo, td ìl fàngue: ^uV lagune ,, o de^> 
fili pel lìele, per I'hiìds,' ft pe'ciU» onde à tuttrùmo : qui 
fornace a cuocere quellroilH r -^aV macchila pueamuìca 
polmoni, ooài mtrabitmerfte le nerlnnova l' aria: qu>lambic< 
chi, onde mille cofe, e mille Ìq ceDtoguilè,e ceaio fcolano^ 
e ad ufo d'Alchimia lì lambiccano: qulSoalmente milioni di 
milioni di patticelle , di organi, e di Hromemi, la cui brut- 
tura fi ticonofce dagli effetti, e vi fi ammirano la moliicudi- 
oe, eia unione prodìgi ofa d' innumerabile cagioni, le quali co- 
BoTconfi efilÌB re, quantunque non fifappiaao determinare. Den- 
irò a fe ftelTo fenza pii^ ritroverk fem[ve l'uomo fìupeodi mi- 
fierj della natura, i quali q^uanto pift iacoinprenfibili , lanto 
mggMimute 1! obbligano a iicai>^cm,ecommeBdan .l'alio 
f Dteie ài ^oel Pio ' fempe aetle Sm opon imiwnbile . 



CAPITOLO IV " 

Etmomìa miratile Jrlla UgePime , t tot/i , tBt titne Ìl 
tìbo dopo tfferft.4iffmo , ' 



COnCderaU ìd latta la Tua edenfioDe ^uedaecoDomìarìo^ 
chiude lamafticazione de' cibi, la lor digellione, il corfa 
di ciò, che lì è digerito, o Ga del chilo; la coDverìtoae cto& 
i\ quello nel fangue , e la fepaTazione degli unoiì , che in 
quello fuccede. In tutte quelle Tue partì noi conGderereisa b 
grand* open ^ella digeRioDe,tn]de bene «li efl'a fi «onofcuia 
i ^incipì , i mezzijed ì fini, ed in tutto G Tcorga, « fi ani . 
miri la ftapendo okÌIìeìo ^tro a n<^ nedefiniì «ollocato dal 
Facitore fnpitmo del tottO'. . - - 

S I. ■ -= ■■ 

Mtfiicmme . 

NElIa tnafticazione (che i la primi anime, che da noi 
li «(èrctia fu' cibi, che debboiio alimentarci ) confìderar 
ft debbono, ed i varj Ilromenit, che vi concorrono, ed ì di- 
verfi eferciz) de' medelinii . Nella bocca , noè , ove fi eferci- 
tauo quelle funzioni, dovremo rifletterealle labbra, a'dentì ,ed 
alia lingua, a' diverti eferclz) di tdgliare,o mordere, e manicare, ed 
al coDCorfo della faliva per quelta azione. ludi oggetto fark 
della coaGderazicne noUra lo ioghiotiire, e lo inghiottìtojo , 
oppure tutto quel canale, per cui dalia bocca paffa lo alimenta 
nello Itomaco. 

Einprimohiago materia àofiredi noDpiccola tnaraviglùi 
lamirablte dirpoGziooe dello bbbra, le qtnliy oltre loabbelliie 
U volto f dìGiPiloiia i denti dalla polvere, e dall' aria > e Gi- 
no 
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no dirpode !a manieu, che con proniezza , ed arinoaU ma- 
nvigliófa ' (ì aprono, e fi chiudono per ricevere l'alimento, 
ovvero lanciarlo. Servono inolerà a fjre, che con tutto il 
gran moto della lingua, e delle mafcelle aaa efcan di bac- 
Ci ai i'alitnenio, nè U faliva necelTaria psr ben mafticarlo, 
«d ÌDghiotdrlo. Delle labbra ci- Terviamo quando infaaii ad 
atuar» il latte proprioalincaio, ed in ogni tempo a fuc- 
dare qtuluD^ue nmoie. Nei parlare poi ci fono di un ufo 
eraiidi^io, e oI;^pMi^ in qaefta non amroiraTe, e la ve-. 
locU^ con cui (t muavoao, e le diverriOime figure, che pren- 
dono nello aprirà, e chiuderfi, slargarfi, contrarli Ecc.? Di 
quanti mufcali non i egli aecelTario fieno fornice le labbra, 
onde rifultino tanti, e unto diverfi movimenti , come vi fi 
offervano nel mangiate, nel parlare, e ridere? movimemì , 
che a farli, come ìo fatti lì fanno talvolta in un momema 
fenza refiftenza alcuna eGgoao direzioni diverfilTiaie |, e non 
dì rado oppofte. Ora unifcaart gli artefici tutti più iafigai 
dell' univerfo, e cerchino d'inventare una sì piccola macchi- 
na, la quale ferva a tanti Gai, e momeotaneamente eisrci' 
ti tanto divetlì movimenti come fannole nofiifllabbrx. Ohi 
come rielciranno inutili tutti i loro sfarzi mentre non 'folo 
non giungerantio a formare fimil macchina, ma nemmeno 
potranno ben fpiegarci 1' artificio flupendo di quell'altra, cui 
prendetebbnno a imitatela qualunque benché minima par- 
te del nollio corpo noi ritroveremo fempre motivi di alto 
flupore per la fapienza infinita dell' Autor fiipremo, e non 
meno dì coafufione, ed umiliazioni grandilfime pel cortifii- 
Dio nollro intendimento. Onde ben chiaro fi fcorge quanto 
fia abbominevole la empia fuperbia degl'increduli, delta qua- 
le per altro eflì ricevono ben meritato caOigo , mentre vo- 
lendo fopra gli altri uomini mofirarfi fa pie n ti , pih di tnttì 
fi palefano ignoranti non volendo in opere così prodigìo&il 
potere rìcooofceie, e la fapienza di Dìo artefice.^ 

Dalle labbra pafliamo. a confiderare i denti nieiite me- 
90 ammiiabili nella loro difpoiìzìoqe , ' ad elèiciz). I denti 
da- 
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davifltì fervono a tiglian ì boccoai , che mafticar Ci debbo; 
no, ma parchi tal volta la durezza di quefli rcGllea quello 
pTÌmoiagtio,abbÌa[nopon deati occhiali, ocamm,iquali col- 
le aguzze tor puate a guira di picconi fpaccano qualunque 
piti dura cofa . Proporziona» al loro deltiuo i h vantaggio. 
fa fituazioae di quelli dead per poter tare giufta il bifogao 
sforzi piCi gagliardi. Imperciocché le raarcelle fono come due 
leve , le quali fecoudo le regole dt meccauica fanno uno 
sforzo fi n gola rin ente grande in quel fito , ove fono polii ì 
demi occhiali ; dello sforzo di quelli , e de' denti davanti pit- 
leremo più diftiotameate in naitando della forza mirabila 
inulcoli. Per ora oltre il ffH detto bafti avvenire con 
Boethaavé («) nel oiordere, o tagliare che fi £1 coi desd 
davanti intervenire due azioni, nelle quali ì raulcolì opera- 
no con direzioni, e sforzi cosi divertì, che' non vì fi pu& 
fìffare atcencamenie li con li de razione feoza ftupire di si ma- 
ravigliofa, e ben ordinala fabbrica. Nelle dette azioni {b> 
gliono operare otto mufcolìje quando efli tutti inGeme ope- 
rano la mafcella di folto flriageado, quella di fopra fa uno 
sforzo incredibile . Quello i maggiore, o minore ad arbitrio 
della volontà noflra; la quale fecondo il bifbgno fa,febbeoe 
di una maniera i n com p reo G bile, che detti mufcoli Ceno piti, 
o meno tirali, e per confeguenza facciano maggiore, o mi< 
core sforzo. 

Tagliato, e fpaccato il boccone, a facilmente inghiot- 
tirlo, e ben digerirlo era neceflarìo, che prima nella bocca 
fofle beac fm in uzzata .- perciò fnnimo dal Faitor noftro prò- 
Tednti de' denti mafcellari, i quali fono come aliretiaoie ma- 
cine, ed a meglio efeguire il loro uffizio hanno naa fupetfi' 
eie quali quadra, e poco Itfcia, e fonò in tal (ito collocati, 
ove le mafcelle a guifa di due leve fanno uno sforzo mag- 
giore ancora di quello, che fanno co' denti occhiali. 

Materia io vero ben degna della più attenta conGJeia- 
SmU d.y.dt^U,Tim.VUL F zioa 



(a) Iniirt. medie, n. 5I. if . fi^ 
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■ùbnsuolln fono qaefti Rroro«Qtì,di cui ci feiviamo nel ò-' 
^KÌ . E ctu potrk fenza manvigUa peufare come quefte of> 
là nnda , e bea fovencemeate erpolte all' uia Ti maaieagano 
(èdza corrompeifi? Se ì dcDU, come le altre oQ» foflèradif^ 
fi, e VElliti di carne, di qoaDCa gHD dolo» DCP'iCÌ'làKbbl 
l'elècci^Q del miagiare? Perciò, come' eoo veDlvaG al Inde* 
ftÌDo, furono dal fapieatiflimo Artefice lafciati Dudì: ma for- 
DÌd per alira di ua tale rinal[o,ché liberi li confervafle dx . 
corruzione. £Qì fono una fpezie di avorio dura, e dao: e 
perchè logorarfi poteano coll'ufo, fu difpoflo, che crefcelTero 
bmpre pei tutto il tempo della vita. Coi,\ veggiamo che 
ove manca un dame, i vicini tofto lì slargano ad occupare 
quel vuoto, che rellò. Ni folameate fervono i denti per 
-mangiare, ma eziandio per difendere la bocca, come uuafe- 
conda porta dopo le labbra, dall'aria, e dalia polvere. Ser- 
-voao inoltre di abbellimento, ed acciò con maggiore fpedi- 
lezzi, e chiarezza poffa la lingua pronunziare qualunque 
parola > 

Acciocché foflè ben mafìicato U cibo, un altro firomen- 
- to era necefluia, che qùelb volgeflè, e tivolgefle, onda 
meglio fmiDuzscolato .rellaflè da' denti ,t meglio per coaCiguea* 

za dirpofio ad eETere ìnghióttito. Un tale Uroniento i la lin- 
gua, la cui confi derazione maceria ci porge anch' eifa di al- 
linìma maraviglia. £ quale umano artefice pana in pic- 
cola macchina non che collocare, e difporie com raviamcnte, 
ma nemmeno defcrìvere un numero tanto grande di molle , 
«d altri mille flromenii diverfiOimi nella formazione, e ne- 
gli efercizj , come fono i mufcoH della lingua, i quali nel 
'inangiare , e ael formar che facciamo le parole , fervono 
.fpeditamenie , e fenza la menoma confuGone « tanti, e tan- 
ti movimenti divetfi , ed anche fra lor cootrarj ì Gtd poirk 
di tai raufcoli bene intendere la dìverfitk, U unione, a le 
. direuoni unto varie , come richieggonlì per bdlìtars ì ma- - 
vimenti fttddettiJ Sari effetto. del cafo, a non pìutiofto di 
una Ftovideaza infinìiamente làvia .la coftmdoae di quelt» 
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cos\ piccola macchina, in cui un artifizia fcotgerì fupenore a 
tutta rinduftria d«gli umaai artefici^ Qual mirabile varieck 
di eferciij non fi ofletva nella medefima? Oltre il ledè det- 
to, nella lingui ancora lifiede il gnlto, ed una molcitudiue 
in numerabile di {amane; on^e diltiila umore utile per la 
madicaiione , e digeflione : che non ballerebbe fi fti^uzzar- 
le bene il boccone, Te non s' inumiàilTe ancora, onde oltre 
che meglio e fi parte, e fi volge, acquifla eziandio certa 
fluidità, elallici[^, e pefo , che molto ferve a meglio ìa- 
ghioitirlo, e digerirlo. 

Nella fola mafticazione ^ual ordine belliiUmo non lì 
olTerva^ Nello aprirli la bocca per introdurvi il cibo, ialìe- 
me con quelto vi s'introduce l'aria, che comincia a dif- 
porlo per la digeftione. Indì nel mentre, che fi magica, di- 
IHIU la faliva da varj fili della bocca ; e da iniinite glaD- 
dille, che fono nelle gengive, nel palato, e nella lingua 
fcorre un altro umor piu leggiero, e inolio limile alla fav 
liva. Sono poi io tal guifa difpolti e ficuaci i fonti di que- 
ili due umori, che naturalmenie gfi fa dillillare quel mo- 
to, (4) che interviene nel malticare, o difcorrere. La fali- 
va mifchiandofi col cibo fa che in e0b s'unifcano io parti 
oliofe, ed acqoofè; diltrugge le ialate,- giova per la fiirmea- 
miooe: oadeJl cibo così va meglio dìfpoflo a carena» 
ÌS' nói l'efiètto. della Duiriuode. 

Ora dimando io, potranno dirfi cafoali eli fonbaiels 
tanto ben regolata lìtuazione de'fuddettl llromenti della ma» 
flicazione, ed nn cofiante, e beli' ordine , quale fi oCerva 
nella medelìma? Chi pu& , purché fcemo non fia di fenno , 
chi puà, dico, non riconofceivì, ammirare, edefaltare. la fom- 
ma iapienza, e la ptovjdeoza adorabile del fupremo Facitai« 
del tutto? Che fe in quella fola azione del mangiare vifi- 
bile, e femplice tante meraviglie fi fcorgono, le quali non 
giao^amo a bene ìnteaderle; quante poi ci fi fioprirannOf 
Fi o di- 
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o dir& meglio, quante non dovremo ammìnre nello sltre 
azioni di vedere, udire, guilarc, odoriH, toccare| nel re* 
ffiinre, trifpiraie, digerire, ed in ianameiilHli altn eferdzj 
e moti di quella ^ccoU nucchìna ^el noftto corpo f Quin> 
te altre ptù in tanti aluì eficnt feoGInli ptoveniend da ca> 
^oiu a noi del nnto ignote t 

5. II. 

Jìtllt IttgUottire, 

L'Azione dello ibehìottire appaiilca feo^Ice, efidle ad 
inteodetfi. In fatti l' effètto io è tem^ice; ma fe fi 
eonfiderino le casosi, che vi concorrono, materia vi li tro- 
veA di non lieve forprefa, e maraviglia. Luogo farebbe ri- 
ferire il nome folamente de'mQfcoli, ed oi^aoi, che a que- 
lla azione concorrono. La lor moliiiudioe, e la varietà de^ 
gli efeicizj non polTono facilmente inceaderG feaza una pi^ 
che mediocre cognizione della nocom^ del carpo umano. 
Boerhaave (4) dopo avere brevi fUmamea te deferirla l' aziane 
degli organi, che concorrono alio inghiottire termina dicen* 
do: ciò fi & col maggiore artifizio per mezzo di un nume- 
ro grande di aaoQÌ di quegli organi , che coDcorrooo ad qb 
tale effetto. Noi lafcieremo 1' efame de' molti mnfcoli, ed 
crgani, che nell' inghiottir che facciamo qualuoque colà, ope- 
mo cào aziooi tra Te diverf^ e prenderemo folcanco a con- 
fideiare gli aEfeiù maravigllori , che in quelì' azione efptri- 
nmiìsmo. Nw cominciamo ad inghiottire quando il cibo 
già inallicato, o la bevanda giunge alle radici della lingna, 
WS bau» il lor prinupio due canali ; 1' ubo ,che dicefi 1' efo- 
ftgo, e va fina allo Homaco, l'altro che è U trachea arte- 
ria j e va fino a' polmoni. U primo di quelli canali ferve a 
pafiare l'alinento nello Oomaco, e 1 altro per refpirare. 

Ma 
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Ms come quelli due canali fono co&\ uniti, e tutti due co 
tninciano dalle radici della lingua , toflo fi coocepirce dmo- 
re, che pofla l'alimento in vece di cadere oell'ikifàgo, ca- 
dere nella trachea arteria. A prevenire quefto inconveniente, 
che farebbe graviOìtno, fu dal Creatore providamente collo- 
cata nel principio della trachea arteria una valvula cartìlagi- 
nolà detta Epigletit, {a) la quale lì chiude al tempo mede- 
fimo S iaghìotdie . L' anifizla mirabile delle fauci i tale , 
che coli' azìom medefioa dell' inghlottìie lì alza la trachea 
iTterìs, e G dùude detta valvola, h quale tofto tomafi ad 
apiire pei aiiovaiiKDio relpiiare . [Per qaefta tagìoiie medelì- 
nia od nel ben rìpofiamo fi>v«ote pw dai okV loogo tìi». 
lUpuzitHie, c]» tiOQ può langanuntc leftare impedita. 

Il cibo inghiottito bon cada tofto «Ilo ftoinaco tìnto 
gib dal proprio pefo. Ci&, che pi!) chiaramente fi vede nel- 
le belile, le quali ooo hanno 1' efofago perpendicolare allo 
fìomaco, onde refletebbono fofibcaie dall' alimento, oveque- 
flo da altra fbraa non ft& coltietto a calar gi!:i nello Ho- 
maco. Oltre di ciò fe 1' alimento tirato dal proprio pefoca* 
defle nello Itomaco , quando il boccone ingtiìotitto Me Ilra- 
ordinariamente grande, come avviene non dì rado, non po- 
trebbe aflblutamenie calare, onde allora farebbe neceflario 
morire, lo che contraddice alla cotidianaefperienza .Di poi (e 
il cibo cadefle folamente tirato dal proprio pefo, troppo a 
lungo andrebbe la faccenda del mangiare. Imperciocchì o i 
bocconi dovrebbono effere alTai piccoli a guilii di pillole; o 
«lente [nù grandi che folTero tarderebboao xofAto a t^Mt 
sello nomaco; onde nell' una, o nell' oltig naniafa, aSu 
lungo fpazio di tempo bifo^nerebbe confumare nel cibarci • 
A prevenire quelli, e limili inconvenienti nel 'principio del- 
le fauci, o dell' efo&go i podo un ceno mufcolo, ehequel- 
lo atcoraiaodo, e coniraeodoue le libre, fpigoe 1' alimenio, 
e lo fa- giEi calare. Noi non potremo , dice con ragione Nieu* 
wan- 
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wsniic, (é) thmìaaado TÌconofcere la rtirnvigliofa cofiruzio- 
M dell' erofago kazi che alto ftupoie ci occupi per U jn< 
comprenfìbile TapÉEnza del famino Arieiice. In tutto l' sCofa 
go dunque lì oiferva una ferie continuata di anelli movibili^ 
ieazi de' quali ellb non potrebbe ilargitfi , ocanirarG , dai ch« 
nafcerebbe poterfi affai facilmeoTe TofTocare chiunque , coma 
di fopra abbiamo detto, irgliioitilTe qualche bretone tira ordi- 
nariamente grande . Ma dalla ordinatilTiiiia dirpofizione de' 
delti anelli movibili avviene che gli uni fi contraggono, e 
cosV rpìngdno io giù il boccone ; c gli altri nel tempo me* 
defimo & slargano per dar luogo al mederimo, che fcendaT 
0 Ckd»,, Cosi con artifizio mirabile 1' azione raedeUnta, cotU 
qDals gli unì fi contraggono, obbliga gli altri a slargarli. A 
tal fine fi'ofièrva, che tieglì uni te fibre fono perpeodicO' 
lari', in ahii circolari; ed in altri con oblique dìr^ioni fori 
mano una fytzìe di grata. Nelle fauci, o jia nel principio 
dellVIàfagolonovifeiiTiufcoli,! quali fiaproao,o allargano; e con 
quefla azione tnedelìma dilaiaoo il primo de' fuddeiti anelli . 
Quefti mufcoli ce lì polliamo figurare come altrettante mani, 
che da ogni baada aprono ad un tempo medefimo la bocca di ua 
Tacco. Le fibre del primo anello fono circolari; e perpendi- 
colari quelle del,fecondo. Coi^tofto che il boccone entra nel 
primo anello, che per elfere il primo è aCai largo, quello 
colle circolari fue fibre fi contrae, e coniraendolì fpingeingifi 
il boccone; e colla azione medelìma fa,, che 1' anello &• 
coffdo colle file fibre peiptn dicola ri fi alb^hi,. e dia coti 
luogo at boccone di fcendere. Con quefle -mirabile , e beU 
liffino ordine non mai interrotta il boccone ii^hìotdtoi cui 
gli uni anelli fpingOQo , c gli altri lafciana libero il corfo , 
cade prontamente nello ftomaco: che fe cadervi dovefie tira> 
to unicamente dal proprio pefo, noi non potremmo giacen- 
ti mangiare, o io altra pofìiura che dritta non folTe: lo che 
la e fpeiitnza dimoiala effer &lfo. A facilitare poi maggior- 
men- 



(0 L'nlitmce'dd Civ, I. AipJ 



Digilizefl Dy Googic 



LIB. VII. CAP. IV. 47 

mente ìl paflò dello alimenta jwrrelòfilga, ^tiellodilj^ là*' 
divina Providenza lì mantenefle fempra umido: die u a ca* 
gioD£ di qualciie febbre, o altro accidenta Cmile vieoea per 
dere (]uel1a umidiik , nai non poflìamo allora iaghìoitire fa 
Dca fe afliù difficilmeDie. Imperocché indurite le fibre degli 
anelli perdono la loro agilità, ni poflbno fpcdi ta m ente ali ar- 
garfi , e contrarfi : ed iaohre in tal cafo 1' alimeoio non ri. 
trova rdtucciolo , come era neceflario, il canale dell' efófago . 
Per evirare (]uelti inconveoienti , e molti altri, che al debo- 
le nollro iniedimeoro fi occuhano, come faggiamente provi- 
de il fommo Artefice nella collituziooe di detio canale? Que* 
ito fu vedilo inceriormenie di tre membrane, o dicafi una 
iriplicamente compolia, la quale, oltre reBèrnervofa, è an. 
Cora piena dì glaadule, dalle quali col moto degli anelli lì 
fa fcorrere un certa liquore, che umida rende, e fdruccio* 
lo il canale, dell' efofago; efléndo poi ancor detta membra- 
na formata a guìfadi un vellato , lochcferve, acciocchì il li» 
quore delle glandule non cada tolto nello Ilomaco , ma lì 
mantenga ne' Gei ond' efce, e renda uniformemente fdruc- 
cjoio tulio il fopraddetto canale . 

Neil' azione dell' inghiotiire, che tanto femplice appa- 
re, quante cofe grandi invero non fi fcorgonodegniDlme del- 
la nodra ammirazione? Noi offerviamo un canile, nel cui 
principio fono de' mufcoli , che come altrettante mani lo 
apronv acciò facilmente vi enrri ciò, che pafsò dalla bocca: 
iodi diverfi anelli, de'quali gli uni - entrano negli altri, ed a 
cagioqe della diverù lor configurazione, e della varia dire- 
zione delle loro fibre fi allargano, e fi contraggono a fecon- 
da del bifogua . Ve|gtamo , che quelli anelli con quello 
ifteflò loro slargarfi , e coatrarfi non folarneote fpingono giù 
i' alimenta, e glifacilitimojlpafiò; ma rprtmono boltn daL- 
Je glandule il liquore oecefliiTÌov onde detto anale II man- 
(enga umido, e làcilnientc vi' Hniccilioo i bocami iiiehiottì- 
ti. Vi ofl'ervìanio finatnienta usa membrana con moui ufB- 
^, e figure^ oppure mólte membrane nervoTe, &brDle,glaii- 
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ialofs , ed in certo modo pelore tatté deftiiute con un ordì-' 
ne (lupeado, perchè l'alimento abbia pel detto canale &cite, 
■ pronta il palTaggio. Ora fé mai a cifo palTeggiando pee 
qnalGhe campagna noi c' in con trainino in no caDale, che (er- 
viflè a dar cariò alle ac^ue, il quale fofle di unio artiglia- 
la coRruuoae, potremma nemmen fógaando figurarci, chg 
fofie effetto del calò? Potremmo, torno a dire, non ravvira- 
re la maeftra nano dì làvio artefice? Ma in qua! guifa fa- 
vio. Potrebbe forfè cader in pender noAro, che taoi' oltre 
arrivalTe ingegno umano? Come dunque potremo non rico- 
oorcere, e confetTare il medefimo nel conGderare quello ca- 
nale, che par paOaggìo del noRro alimenta formò dentro a 
noi medeUmo Iddio arietice? Ciechi fumo la vero, Te non vi 
liconofcianu) , adoriamo, e con fomme lodi efaltiamo lafom- 
na bonù, e la ìafiniu fapienza del nollra Creatore , che 
mirabilraenta rìPplendona ne' più uruali, ordinarj', e femplìci 
efercizj d^li organi del nodro corpo . 

§. I I.I. 

DAir efofago pafla lo alimento in qael Grò, ove pro- 
priamente parlando fi deve digerire . Quelto filo diceli 
il ventricolo , e fuole ancora ioienderfì fatto il nome di Ito- 
jnaco, 0 depofiio dello alimento. Se quello depofito folTe un 
xanale , come i V efofago, poco fi potrebbe mangiare, poi- 
chi tolto riempirebbefi . Per la qua! ragione, ed aucor^ per- 
chè lo aitmenio vi fi deve trattener qualche tempo , onde 
polTa ben digerirri , Io Ilomaco, o fìa ventricolo è largo, e 
grande. Inoltre, dò, che vi intra deve poi ufcire quando 
tìiA digerito: perciò detto depofiio ba due psrtngj , o fieno 
bocche* delle quali una ,lcrve a liceveivi i ialimeDio, 1' al- 
tra a mandamelo fuori . Dell' nnt , « dell' altra di quelle 
bocche- fi i dìfcorlò al cap. III. 

' Qii\ occottono lodo alcmie difficoltìi} U ctù folnzìone 
' ■ (. si . 
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tdr t£A ricoasfcere , ed ammirare la faplenza iufiaìci, e prò- 
vìdeo» del noilto Dio oella formazione, c negli efercizj del- 
la llomaco . La prima di quelle difGcoliì c, come avendo 
due bocche lo ltomaco,ciò,che vi eacra per 1' una, non n'e- 
■(ce immediaiamenie dall'altra. La feconda come giacché db 
ooa avviene immediatamente, avviene per altro dopo qual- 
che tempo determinato , cÌoà dopo che d è fatta la digeftio- 
ne. La terza auali fieno le cagioni, che alla dìgeftione con. 
coirono. Noi fenza abbandonate la brevità propollaci cerche- 
te mo di fdorre quelle difficoltà , Ipiegandole in maniera , che 
fi formi qualche idea di cosi matavigliofo meccanifmo. 

La figura del ventricolo è come di aoa coraamulàiOp- 
fare dt un lacchetto largo, ma megaiò, di cui l'una ellre- 
miti i più larga dell'altra. La fituazione del medefimo, co- 
me notò Wioslous, (d) è obliqua per modo, che riflringen- 
dofi le fibre dell' elirsmiii più larga, tolto l'alimento preo» 
de naturalmente la direzione verlò l'altra eftremiti. In que* 
fta è porto i' uno de' fopraddeiti pertugj , che dicelì inferiore, 
o piloro, cioè portinaio. Quell'altro porto nella eftremiih più 
largj dicefi carilia, o lìa fuperiore. Ora nel tempo medelìmo 
che il vcniricolo riceva l' alimento dal periugio fuperiore, che 
comunica colL'erofigo, l'infiriore pertugio che comunicacogli 
ìntertioi li va alzando poco a poco fervendo a quello fine la 
dirpofizinne delle innumerabili fibre, che attorniano il ven- 
tricolo . Ambldue i detti pertugj fono attorniali da ceitimu- 
fcoli , (è) ì quali (ul principio delia digellione fi rillringoao, 
p tanto più, qu^into quella meglio fi fa. Nel pertugio infe- 
riore evvi un mufcolo più groflb, e forte della figura di un 
anello , onde a quefìo pertugio fu da' Greci porto il nome di 

{liloto, o fia portinaio. Tolto dunque, che comincia a farli 
a dìgeliione, va fempte più, e più riUrìngendofi Ìl mnlcolo 
del pertugio inferiore : ed ecco come non elee immediata- 
Storia d. V.deieu.Tom.VIII. G ne&- 
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mente ci&, che entA nello Ilonaco dal pertagìo fuperìore j 
il cui mafcolo dopo aver pi^io l'ftliiaeato Dello Aonuca 
riftiÌDgeK ancor eSb, onde il calore del veotticolo non lì 
^liilipi, e dà, che vi i meglio Ci cuoce. Cos^ veggiamo 
tal votu, che Ti chiude la bocca di un forno, acciò il ca. 
lote pria ioirodoctori operi con Tnaggiore auiviih lui pane,o 
fimile altra maieria, che demro vi fia per cuocerfi . Noa 
alcrimcDÙ avviene in i^uefio forno del noliro flomaco , a vea- 
tiicolo, cui provida mente furono d.i Dio aflègnaii ì due fa< 
praddettì cullodi , o portina), che giorno, e none vegliano^ 
oé gtaniinaì irafcuraoo di adempiere elaiEiniiiiameaic il loro 
uffizio* ' 

Or vediamo, ] giacchi non efce ìmmediatameme l'ali- 
mento, come dopo <]ualche lempo fi manda fuori del ven- 
tricolo. Pana la dìgelliooe, il mufcolo del piloro, o pertu* 
gio inferiore ( il qual mufcolo comunica con due membra- 
ne dello Domaco dette neivofa, e fungofa (a) ) comincia a 
rallenEaifi: cioè come k il poirioajo conofcendo effer giunta 
l'ora, in cui rellar doveffa dilimbaramto lo liomaco , lì 
preparafle ad aprirne l'ufcio. Ed c ben degno di effcr non- 
io l'artiRcìo, con cui l'alimenio fi manila fuori del veiiici- 
colo dal detto pertugio, che non n'è pollo mica nei fondo. 
EiTo primieramente nel rallentarfi il fuo mufcolo comincia 
ad abbìllarri qualche poco: dipoi le libre, ed i nervi, che 
fino a quell'ora aveano a guìfa di altrettanti ulEzjali fatica- 
lo ìncelTantemente nell' opera della digeltlone , fatta quella 
tollo maravigliofameate , ^uat & allarga, e qnal fi riflrtoge; 
onde l'alimento è coftretto a prender la diieiiqae verfo il p.- 
-loro, o porta, per la ijuale ufcir dee dal ventricolo. 

-A meglio intendere quello meccanìfmo veramente mira- 
bile converti foggiunger qu) qualche parola folla coIIruzioDe 
•dello ftomaco, o ventric^o. Qaefto i compollo di varie tele, 
o to- 



' W Cui detta per eflème U iwtetia moibiiU , e rcinlta , o leau come 
gueUa del fnnea- ' 
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« tonache fottillffime. Quaitr» fono qaElIe,clie geaeralmeme 
(e oe conliiteraiio>e cbumaafì membtaaofa^ niufcokre , o car- 
Dora, nervolàt o apreDCurocica. , e fungolà. La membranolat 
detia ancor ellerna fi compone dì varj piani di fibre. Due 
principalmente fa ne diftinguono, De'^nali le fibre" hanno di- 
verfa direzione. Nell'uno dì quelli piani, che èÌ'e(terno,Ìa 
fibre Coaa lunghe, e (èguon» la concavità , e convei£i^ del 
piano medefinio. NeU'altro che è l'internò, le fibre fono 
notabilmente piìt fartide[lealtre,e Topo circolali ;febbene ver- 
fo la parte piti alta, dello (tomaco quelts ancontfono lunghe. 
Nell''inteTno della tonaca meaibraDolà li vc^do molte ;el-, 
lette, o vefcic&etce,' per lo' che alcuni a queflz pane ìote- 
liore dran» it nome di tona» cellulare. La. fecoad» joaa«a 
detta mufcolare non è^che ua teflùto dlnDumerabìU mnlco- 
li. di terza, cioè la nervolì t conte una lete formata di' 
nervi t e vali capillari , nella quale Iboo molcilfimeglandulG. 
L' ultima , che è la interiore» o fìingolà i fatta a maoiera 
di un veltuco. 

La rpiega^one di queHe tonache, o tele puA (èrvlre a 
fermar qualche idea della digellione . Per l'afTunio prefence 
àvendo gì^ effodì, la varia direzione delle fibre della tela 
^eterna detta membranoTa, ci bafterk foggjungere, che toAo 
che t nervi, e mufcolt delle tele mufcolate, e aeivoEt bau- 
00 dati i loro Ca0ùf onde Talimento fi. dÌgerÌ{n>conÙRCÌa- 
no a ridringeilì : lo che avviene piCt fenGhitmente nelle fi- 
bre circolari della tela membranola, le quali, come dicem- 
mo, tono afl4Ì foni, ed aiioraìano il fondo, ed i lati dello 
ftomaco. Nel tempo fteflb poi, che quelle fibre rilfringonlT, 
li allargano la fibre luaghe delta parte faperiore del veniri' 
colo; e così vien cotlretio l'alimeQ!» ad alzarli, e premier 
la direzione veifo il pertugio piloro, onde dee ufcire . Se 
coi prendiamo in. . mano una vefcica piena di acqua, e ia 
flringiamo dalla parte di folto, toflo t'acqua alcends, ed 
eli» ancora dalla bocca della veCtìca . Quello elèmplo lèbbea 
tanto- mateiiale pa& lèrviFe per ìutendei»' m qualche maoie^ 
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ra carne 1' alimenio t{ce dello flamaco dal percugio fuiIdeEco: 
Cbi non vede, e nello JleCo tempo noa ammira s'Ipro- 
dìgiofo operare di tante, e tanto dìverfe parti dello Itomaco? 
Ove trovali palazzo alcuno di cosi alto Signore, nel quale 
fi veggano tanti fervidori così vigilanti nell' adempiere i loro 
ufiìzj, cos\ bea regolati, cosi nnifòrmi nell' operare come, 
quando, e ciA, che a ciarcuno appartiene? Qu\ altri fono 
(MUniri a deportare l'alinieiito: aliti a diiiidere le ports 
di quello depolìio, e chiafe maateDerle tutto il umpo, cbe 
raccolta eflèrvi dee l'alimento, e dal calore ajanto ad eflèr 
ben digerito: altri ad aprire a tempo opportnno quelle por- 
te, onde dee ufcitC: ed altri a mandarlo fuori. E quale 
flfler potr^ quell'iiomo, che ef^rimentando io Te medcfimo 
tutti quelli efreiii, ed altri innumerabili, che fpiega'r non 
Tappiamo, Don riconofca, ed efalti la bonti^, la fapieaza , ed 
onnipotenza del noSro Dio? £' palTibile che fi trovino al 
mondo uomini dotati d'intendimento, onde contemplare ef-. 
fetti cos'i maravigliori, e che fenza rìfletiervi, nè fì3arvi la 
loro coofiderazione , vivono come altrettante bcflie fenza ri- 
conofcere dal Tuo operare il Creator Supremo del tutto? Po- 
tremo dire , che fu una carnalità l'operare cos'i regolato, a 
coflance di tante cagioni, ed agenti^ Che diremo, ove entrati 
in gualche gran (i) pahzzo tanti milioni vt irovaflimo di 
fervidori, qoanti mufcoli, nervi, vene, arterie, a fibre foaa 
nello ftomaco, e vedefTimo, che giorno, e notte, vegliando, 
e dormendo il lor padrone, tutti, e ciafcuno di quei fervi- 
dori faceano puntualmente i toro uiEzj come nel tempo, e 
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nella maniera, che lì conveniva fenza mancar giammai nè^ 
eccedere neppure in un atomo? Darci potremmo a credere' 
deiro palazzo eCere un alloggio dìgenti ivi carualmente uni- 
te, e che operavano per una fpezie di eatufiafmo fenzi prin- 
cipio, e fenza direzione di qualche fupremo regolatore? E 
in veggendo una macchina di tante, c s\ varie parti compo- 
Da, c]U3Bte fibre fkc. fono nello -itomaco, e che ognuna di 
effe ficea colìiatemenie, e con legolatiffima elattezza l'uffi- 
zio fuo, crederla potremmo effetto del cafoP Efenonpoflìa- 
mo fenza meravigli» vedere un orologio di poche pezze com- 
pofio, che regolatamente fi movono; qual maraviglia nonct 
lìovrìi recare una macchina con milioni di pezze, pili rego- 
lata, e di artifizio incomparabilmente fuperiore a quello det 
migliore orologio? Ora macchina cos'i prodigio fa noi l'abbia- 
mo dentro a noi flefTì, e ciechi che fiamo, o inconfideratì 
non k contempliamo , non 1' ammiriamo , non efaltiamo 
con insefiaoii lodi la Mano divina operatrice di tanti prodigj; 

; Vaiamo oraaconlìderare la digellioDe, che lì h delL". 
alimento nello Aomaco, dalla ^uals é'u& pub coti tutu ve- 
,iit^ dipendere il buono flato, o cattivo dal ooftro coq«, ed 
anche dello (pirlto. Cos'i, ove la dlgeftione non fì fa bene, 
tutto è malinconia, ed inquietudine; fono fconvolti gli u- 
inori, ed il colore fleffo del volio manifefta l'interna noftra 
ìndifpofizione . Per lo contrario qnando lo ftomaco ha bene 
digerito, tutto il corpo è fano, e lo fpiriio quieto, ed al- 
legro: la noflra macchina è allora come un ben accordato, 
ed armoniofo flromento. Quindi. ove da noi (ì mangi ciò 
che digerirfi non puà , o piCi di quello , che fi può di- 
gerire , toflo i mufcoli , i nervi , e le libre dello flo- 
maco fi mettono in molo, e come Te foRèro altiettai^ 
ti ragionevoli Filici , cui nota foITe o U cattiva qualià^ 
o la troppa quantitk del cibo inghiottito, cercano di lancìar- 
1ò, e mandarlo fuori jlel ventricolo da' fopraddetti periug): 
e da quelli t&rztnaf.ono ivomitt, e le diarree. Nel talca- 
.lo.i pertog' fudduti amichi chiudete fi aprono, e fi slarga- 
. .no» 
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lio, a filiffino, e lo fibra inferiori, e laietali iIeIIo ftoma- 
co lì coinprimaaa , onde rifulcano gli Tcoacerii di elTo. MÌ- 
nbite previdenza del beneticeatilTinia Facitor nollro quale 
ne* nèrvi < murcoli, e fibre collocò dentro a noi medeGmi al- 
U-ettaoti Medici, che invigilafTera di contìnub alla fan iik del 
noflro corpo. Se da queftì- agenti non d procurale la pron- 
ta ufcita, o efpuilìone di 'quel cibo pregiudiziale , farebbe 
neceffario farne la digeUione con grave danno della econo- 
m'ia nutritiva del nofìco corpa: ad evitare il quale lanciano 
fuori tof^o dagl' inteAiiii quello alimento, che lungi dal nu- 
trirci , ad altro non fervirebbe, che a corrompere .i fu- 
ghi del noftro corpo , Che fe malgrado gli avvifi de' noUrì 
interni Medici , la gola noltra , o la noterà incoofideraziotie 
perGDono nel mangiare il nocivo, o pih del necelTario, fuc- 
cede (innlmente la corru^one de' detti fughi , e ne rifultano 
le ìndigeDioflì , le tnaiincotiic , Io fcon volgi mento degli umo- 
ri, le coDvulltoni de' nervi, la fermentazione del fangue, 
che diciamo febbre, ed altri cento acciacchi, che ci fpoglia- 
no del pib preziofo fra temporali beni, che è la fanii^, ed 
al noli ro fpi rito recano trillezza, inquietudine, e altri mali, 
che naturalmente ne lifultano a cagione del iDÌHeriofo , ed 
inefpitcabile commercio di elfo col corpo. 

Or quefla digedione lanio a noi importante altro non 
è. che il cuocerli, che fi fa nello Itomaco Io alimento ca- 
latovi, ed il convenirli il medefimo par virrfi di varj agen- 
ti in una materia liquida, o fluida chiamata chilo, (a) pro- 
porzianata al nutrimento dell' uotno . Ora io vorrei qui 
chiamare i piti bravi cuochi, credenzieri, botanici, ed empi- 
rici del mondo, e propor loro, che prefa un' oncia di car- 
ne, o pane, o qualunque altra cofa di quelle, che fervono 
ad alimentarci, in tal guifa la condiflèro, cuocellèro, e ri> 
cuoceflero, e fopra di efTa faceffero tutte quelle lefpcTienze 
che dettar poicffe il Iota fapere, e 1& loro pratica; ficchi 
final. 



(«) Chilo Jj -jiytJf fugo . 
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fifulàwqc; dopo lo 'fptzìo ili uno , o molti fecolì ìd effe con* 
fama[0,.^aDgsfièrO! a convemrla ia una matetia fluida co- 
me il chilo, la quale. Ibnu birognare di eSece digerita nel. 
lo Itomaco, paflàlfe cofto'a convertirri in faagne, e nutrirà 
r uomo. Vane riufcìrebbooo le loro induflrìe tutte, ed efpc- 
fìfozE, poìcliè non ne feguirebbe mai 1' effetto propoHo(i> 
Che fe nnn Ti ritroverk giammai uomo che fappia conver- 
Hre in chilo perfetto uà lolo boccone di pane; ciò che è im- 
poQtbile alla umina> indaftria; ia breve tempo, e feoza alcu^ 
Da difficdliV fi & dentro a- noi ftefTì da ceni agCmi, i quali 
comecché di ragione privi, pure perchè opera del rapieniilTinio 
fupremo iftrieEce' cole s\ ftupende maravigliolamente , e co> 
flantemente operano • 

' Alcuni Autori amichi Tulle traccìe principalmente di Ga - 
leno giudicarono, che U converlìone dello alimenio net chi' 
lo, h quale chiamaH fiih/e, (a) folTe elTedo della Tola vircEl 
del calor naturate. Tra' moderni alcuni con Archibaldo Pit- 
carnio {!>) "fi perfuadono, che la chilore fi faccia per una 
fpezic di trituta;£Ìone. E' fuor di dubbio che ledette cagioni- 
concorroco alla chilofe ; ma non per& fole : poiché , co- 
me con ragianedic; Boeihaave ,(r) molti fonogli agenti, che 
alla digellione concorrono. Q^efiì agenti fono Ìl continna 
calore, che anche «neroamente ci lì rende (enfibile, con 
particolariik nelle parti immediate al ventricolo , come nel 
cuore, fegato Scc. le continue, e innumerabili pul (azioni del- 
le inolti£me arterie , che fono nello Itomaco , diafragma 
milza, fegato, mefenierio &c. le pi!) forti dell' arteria aor- 
ta, che n' i al di fono: 1' abboodaDZa di umore v che cfcta 
delle innumerabili glandule, che fono nelle tela dello ftoma- 
co. Il cibo non può convertirli in chilo, o materia fluida , 
fe prima non s' tnumidifce bétie; perciò dalla divina Provì- 
den- 



(i] Chiloro it yù)Mtist ciai eoBvetfìane tiri chilo. 
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asnzi farotio .òolloute nello ftomaco innameraliiU gla»J«I», 
dalle qiuli col moia, che, per la digettioM &iQa « »l>re^ 
diftilla r umore neceflàrio a nle effwtfti Concorre inolt» 
glia digeSicti» il . comptito. di due .umori, della faliva cioè, 
« dei lugo oerveò, il quale fiìt che ìq nelTuaa altra parte 
del corpo, è copiofo nello ftomaco. Concorrono rimilmanto 
le fibre, che aitormano il ventricolo, le quali comrxendoff 
ne chiudono i due pertugi, ìt"!' « diltendono, e ftringono 
1' alimento , o lo mitchiano con una fpezie di moto vsrmL- 
mlate, che fjnno; vi liteneono le cofe più graffe, le fcpiira- 
no, e le affoiiigliano; e col Daturale loro operare fpmBono 
^vcrfo il piloro, le cofe fluide, eie fanno ufcire poco a poco. 
O»0DÌ finalmente, che alla digeftioQa concorrono dirC pof- 
fooo tutte,- e ciafcheduna delle pani del noftro corpo, poiché 
«Ite, come dice Bordeu, (a) cofpirano alta medefima: onde 
dòpo Dter mangialo noi fcntiimo freddo, o qualche aliraal- 
terazione per fino nelle. eftrerailk del corpo. Coli' operadun- 
jqufl di tulli i fuddetii agenti .gli alimenii fi fminuzzano, 
fi affotiigliano , s' inumidifcono , finalraenie fi coaveriono 
nella maffa fluida , che diciamo chilo . - „ 

Quella prodigiofa chilofe, o fia converfione dello ali- 
mento nel chilo iorereffa unio il noftro corpo, che tutto 
le .pani di cffo per quanto poffono vi fi adopraoo co' lor 
fughi, moli, puUazioni &c. acciò ella riefca periètta. Parto 
non v" ha del corpo, la quale nel tempodelli di geli ione non 
convetta le fue mire, ed il fuo operate: perciò in ta i 
-circoftanze * aflài neceflaria la quiete, e 1' aftrazione dagU 
■altri efleroi. eferdzj , ed anche da quelli interni , da quali 
viene amMlO il corpo in fervigio dello fpirito • 

La unione naraviRlioTa delle in finuate cagioni, che alla 
digeftione concorrono , i proporaonata molto per la difl^ur 
'ione, preparaiione, e coàonede' àbì. Quindi fi può ftr- 
mare qualciie id» de^ mini»li efiétti, che np nbiltano. Dal 
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«encorfo cìoi delle fopntcccDnate cagioni, s' intende come dic« 
Boerhaave.-,, («) 

I. Come gli alinenii folidi , ma renduti morbidi dalla 
mifticazione, maggiormente lì ammorbidi (cono , eli mifchia- 
DO co' floidi ìd maniera, che fòrmano una fpezis di liqui- 
do, il ^uale a cacone de' fughi dello (tomaco apparìfce ci- 
nerìzio . 

II. Come gli alimenti duri , i quali relidotio al primo 
Oj^rare della cozione, col continuare dell'' axioue delle cagio- 
ni medéfime fi converioria dopo qualche tempo nel liquore 
medcGmo, e ricevono lo tlefTo colore; fcbb'ene la loro tena- 
cti^ fa che maggior tempo fi confumi nella digeflìone , 

III. Come le ofla, le cartilagini, ì tendini , ed altre 
parti dure degli animali, che da noi lì mangiano, lafciano den- 
tro a noi il loro fugo fenza peruerne la Rgura , la quale fufQfta 
anche dopo che le abbiamo efpuife dal nollro corpo . 

IV. Come le forze perdute a cagione della fatica, edella 
fame fi riacquifVano ; lo che avviene paflàndo Ìl fottilillimo 
Jiqnore degli alimenti gHi digeriti a tutti i vafi immediati , 
che n' erano efendi , e Vuoti : onde paflit poi alle vene , al 
cuore , ed a tuui i membri del corpo, coniè fpiegherema ia 
apprcflb. 

Toid quelli eOètiì t' intendono bepìffimo ove gli accen- 
nati Menti conconano alla digcAìone : non ms\ fe quella fi 
dovefie hje colla fola vircìt del calor naturale. J peiu han- 
no poco calore; eppure molti di eHi fono voracilEmi . Che 
fe il calore folk la cagione unica della digelliooe, quella lì 
irebbe meglio io tempo di febbre, quando il calore interna 
i più veemente : ciò, che è falfo. Cos^ ancora quelle bevande , 
le quali cagionano gran calore, come lo fpirito del vino, e 
limili gioverebbono per Ja buona digeitione, alla qaaleanzi fo- 
gliono pregiudicare . I cani digerifcono le offa , e lo iltuz- 
Storia d.y.dtiCU.T.Vni. H ,zo 
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zo digerirce per ùoa ì meulli: («) ma quefìo non dee attrì- 
buitfi al folo ulare, beasi a varj fughi del ventrìcolo, che 
con quello a!la digellione concorrono. Tal fughi uniti col ca- 
lore fanno, che la <]uaglìa digerifca la cicuta; la tortora 1' el- 
leboro; e ie donne gioita i varj loro accidenti, principalmente 
cve folfrono la maialila della pica, digerifcano il cuojo, la 
creta, carbone, e cofe rimili: lo che proviene dall'abbon- 
danza de' fughi acidi, falaii, oliofì &c i quali fono accoucj 
a cagionare la diffoluzione di talt cofe. 

Né fi può accordare al Fiicarnìo , che la cozione de' 
cibi fì faccia uoìcameDCe per triturazione. Tutcocchè la for- 
za roufcolarc dello ftomaco ( come dice lo flelTo autore ) 
{i) equivalga a piit di dodicimila libbre, e quella della diafram- 
ma, e dello abdomiae a piti dì quaitroceuco feflanta mila, 
pure non s' intende, che da efla fi operi la digellione: (e) 
altrimenti come sì gran forza non balla a fminuzzare un 
piccolilTimo grano di uva palfa di Corinto, che lìafi inghiol- 
lita intero? Oltre di ci& quando l'alimento non eccedeCe il 
pefo di cinque, o fei oncie, per mezzo di detta forza nga 
ie ne potrebbe facilmente far la digeftìoae; pucbi DOB po- 
trebbe il ventricolo comprimerli per gailà, che iìungefle a 
ftiiogere quello, e disfarlo. 

Da quanto fi è detto facilmente lì viene a conofcete 
come celTa la fame tolto che fi mangia, prima ancor , che 
fi faccia- la digeltiooe . Imperciocché la fame nafce dall' umor 
acido, la ciù acrimonia punge le interiori tonache del ven- 
uicolo, e del fupenor perra^o, che propriamente dicefi llo- 
jnacoi ora tolto, che pli alimenti cauno nel ventricolo rin- 
tuzzano r tcitmonia di detto umore , ondene celTano le pun- 
irne, che Gogìonavai» la fame. Quindi quegli alimenti, che 
poco abboadano ìa addi, ( come le carni grafie ) bendii,ia 
mir 
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minor quintili degli altri baflsao-od «Migan la&nu, pc». 
chè facilmente riotuzzaDO 1' acrìmonù degli umorìdel veti' 
tricolo. Per Io coptrario una ftraordiriìiri» abbondanza di acU 
di nel medefimo, k quale prontamente diflolve ì cibi, ca- 
fona quelle fami, che diconfìcaDÌne. Onde alcuni uomini 
taitocchè abbiano aflai piccola il ventricolo, (a) pure fono 
voraciUimi , perchè molto abbondano di addi,cdaftre cagio- 
ni della pronta digeftione. 

Colla fame lì fuol fentire ancor debolezza, la quale 
non manca tollo, che fi è mangiato, come avviene delU 
ùrac; e n' è la ragione, perchè acdò il corpo riacqniflì le 
fiirze, ed il vigore iadìmellierì, che i fuoi vafi chulU di li. 
quore loniina & rìempiilèiie ; e per quello nau Etafla aver 
mangiato j ma è_ ùoltre iiece£&iio avere digerito qualdie 

C0&. 

Ci&, che gli umorì addi riguardo alla fame, fanno i 
lidad riguardo alla fete. Quefta fi fente nella bocca, nelle 
iàuci, nella ^la, e nel ventricolo gìuRa la maggiore, o 
minore quantità dì particelle faUte, che lì trova in ciafche- 
duna di quefte parti. L' acque, ed i liquori inlìpìdi levano 
loflo la fete, perchè privi di ogni fcle. I fluidi falati, idei- 
ci , ed ancor gli agri fogliono ulvolta £u ercfcMe la fete 
pel lale, che liaiioo ìa gran cof ia . 
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PRerndTa qaella breve Cpiegazlone della digefUone, che- 
fi fa nel venuicolo, ci tivolgeremo ad efporre il corfo , 
che fa. il chilo fino alla fui coaveifione in fangue, la quale 
dicefì Hemaftfe{a) .1 Moderni haano faticato fu queOo ponto per 
modo, che fono giunti ad ircuoprire perliaoi più piccoli cana- 
letti, onde cammina il più 6no , e pura fugo del chilo, che 
è quello , che unicamente fi converte in fangue , refhindo il 
men pura, come feccie inutili per nutrìmenio del corpo. 

II child , o iìa qaella malfa cinerizia, in cui, come di- 
cemmo, fi convertono gli alimenti nel ventricolo , pafsa da 

Suelto pel pertugio Piloro nella concavità degl' iateftini dett» 
nodCDO, u quale fi chiama ancor piccolo Itomaco • Qui lì 
fi;~Diia nuova digeltione dello alimento gi^ digerito. Sappia- 
mo che ciò avviene, efi fcuoprono alcuni agenti, che vi con- 
corrono; ma r eiTetco è inefpiicabile . Si rede, che dal fe- 
gato, e dalla vefcicadel fiele vanno ceni condotti fino al duode- 
no. Nel tempo della infpÌTazione, o quando fi riceve l'aria 
il diaframma flringe il fegato, e fa, che fi apra detu vefci- 
ca; e per mezzo di quefli movimenti comincia ad ufcire , s 
correre il fiele, che va a mifchiarfi col chilo, il fiele del- 
la vefctca^i) è più ideufo dì quello del fegato, pìEi giallo, 
« {4b--«iuin4^a colla cofflpreaioDS dalle fibre nel Tuo vafo 
mnfcoJare fi tende fìh fluido. Qjiello del lègkio è piii foa- 
ve, e fiii fpleodido, e Icone coatimumente/ lo che non fa 
quello della vefdca; il ^uale ìnoloe re&fte oUe cofa acide , 
netta come il làpone> nufchia 1' Oliolb coli' acquofo, 'disf^ 
il refinolb, e goBiofi>, e 1' aflbtdglu: ciò, che meno effica- 
cemente fi & dal fiele c^dco . Dalla gianduia pancreatica 
fcorre 
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Seom ftbbcKidutcmeatG certa ltn& tì duodeno: e dalla nnio- 
Bo, e ni^aDza di quelli agenti., a' quati fi aggìaagt«o 
altti liquori dello erdago, Ventricolo 8cc. fi rorma un umo- 
re flnida; e fpumofo, che ferve alla fecanda digellioue . Col 
beneficio duaque dì quelli agenii h fopraddec» malli lì ren- 
de piti lo^e, e bianca, ed in quella gtiifa migliorala palli 
neil' inieltino jejano , ove di bel nuovo fi cuoce, e .ripu- 
lilce, ed il più puro di elTj va infunnadofi per 1 dìverfiva- 
fi, e canaleiiì ilei mcr^ii Ilario diiamad vene lattee. Quello, 
fiigo COSI purificato è qii':lIo, che dopo di eflèr attratto dal- 
le fuddatie vene impiega la Datura Della DDiiìzione del cor- 
po. Queir altra mallà, che eflb nel fepararfi lafcia nell' in- 
ieltino iejuao, fi confiderà come le Tue féccte, le quali vi 
nmangono ad elTer poi trafmelTe , e rigettate dal corpo come 
cofa inutile. A quello efTetto dall' tniefiino jejuno pafiàno ali*, 
ìleo, iodi al cieco , polAl colo9). pd nltìoigituatfl iX isno» 
oad< sboccano dal corpo. 

Il fugo purilfino del chilo etkaìòli rìpn^;wo nelte ve- 
ne lattee per benefìcio della linfa, e di varj altri fltùdiiCho 
da divetfe glandule del melèDierlo vi diftUlano, Buifce nella 
concavità decia cilteraa Pecqueziana . Da quella poi fcotie pel 
canale chiamato torachico , il quale Inogo alla fpina ddU 
fcluena a&ende Sno al petto. Da quello canah paisà nella ve- 
na fucclavia, la quale lo (carica per fuo ordine nella cav«, 
e quella avendolo ricevuta da quella lo manda fiamnutcluato 
col (angue al ventricolo defilo del cuore • 

Qui è deguìlfimo dì ofiérvaifi , che dovendo il cMIo &■ 
lire ,dagl* iotefiini fino al cuore, la Fròvidenza Urina ha di- 
flrìbnite di tratto in tratto nel caiule torachico diverfe valvu- 
ie o fieno porticelle, le quali aprendolègli nell' afcendere, gU 
Ufciano libero il paSb, ma fono dilpoHe io maniera , che gik 
paflàto lo fofpìngono, acciocché non predati.- (a) ciò cfaean. 
«Ha fuccede nel fiio, ove dal canale torachico paflà alia ve^ 



Il (a) BoeibHve citata n. i*f 



ei Storia della Vita dell'Uomo. 
ni fucclavia. Ecco il iìniniiiio artifizio^ con cai h Sapìea. 
za del Fabbricaiort aflicuià ^nefla neccflaiìflinia operazione • 

Tutto il corfo, che h il chilo s'inieodet^ in breve, Te 
il ridurremo a quelle po^e fiazìoni; dall' ioieSiao jejuao 
a divertì vali del mefeaterìo: da quelli al canale tonchico :- 
quindi alla vena fucdavia: da quella alla cava, ed iaili al 
cuore . 

Ma d'onde proviene, che s\ gran quantità di quella 
fugo, che fi purifica nel mefencerio, con paflì cotanto diflì- 
cili afcenda per i dercritii canali dagl'intEltioi lino al cuore? 
Gli agenti di un tal' eiTetio altri non Ibno , dice il Boerhaa^ 
ve, (a) che la forza contraitìva, che fa a^' intellini riDdi 
gnetfi , la tnaravigliofa dirpofizione delle valvu]e,la lìiuaaa* 
ne, e ie pulfazioni delle piccole arterie de'caaall, la sforza 
delia diarramma , le veementi vibrazioni dell' arteria ftorta, 
la quale fi eflende vicino al canal [orachico,ed il moto del 
petto, e de' polmoni . 

A tutte quelle cagioni potrebbeH ancor aggiungerG quel- 
la dell' attrazione . Ed in vero chiunque rifletta alla unifor- 
miili, che la natura guarda nel fuo operare, e nel medeTi- 
mo tempo offervi la fomiglianza , che pallà tra' i canali del 
chilo, e quei fifoni, o fieno [ubi capillari , che ìx adoperauo 
nella Fi&i efpaii mentale, non molto peneik » peifqadeifi» 
la fomiglianza D^ìefEèmdoverfoppoin la mBdefimacagìiwiCt . 
« da «fb piovntn< 
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V. 

Cenverftmc del cèila in ftngue^ e /epaTaxiape 
in alni divcrft umori . 

COfi Eitebbe mollo dilettevole, che potelEtno dare no' 
idoi chiant dell'enutofèi o fia della iConverfioDe del 
chilo in fangiM, del modo, con cui gli altrì uinoiì fea Sa* 
paiano, e della nutrizioDe di tutte le merobn del coipo: 
ma lutii queftì effetti Todo in tal guifa occulti, e rinchiu- 
dono tanti minetj , che la medefìma ofcurezza i.npedì- 
fce, che mai non arriviao ad elTere fpiegati in un modo 
intelligibile, (a) Di certo Tappiamo, che il chilo dopo di 
aver latto diverfe fcolature in parecchie parti del corpo , va 
ad incorporarli col fangue, nel quale finalmente li trafmuta: 
Oppiamo altresì, che quello liquido va dando nuiiimeato a 
tutte le membia dell' uman corpo; ma chi potrà Arci inten- 
dere l'aiione, a fia il modojcofk coi qaefti effètti Ibqodal- 
la loto calzoni meffi in opera? Chi levare ìl velo, che tu- 
fconde quelli reconditi mirlerj , e dinàpare la folta nebbia , 
che gli copre? Ogni qoal volta c'imbacciamo in quelli del- 
la natura fecreti impenetrabili, ci veggiamo obbligaci a ri- 
petere, che laFifica ci porge motivo a dubitare d'ionumera* 
bili cofe, ma che fono poche quelle, che ellà ci difcopre. 
Sono per tanto vanesie congeuure, ed i fiftemi immaginati 
a rinitacciare quelle cofe, che mai non (ì giungeranno aHn- 
venire, e. non dirò ^ negli animali; ma neppure ne'più 
fempUci vegetabili. 

Ma noti perchì il modo, eoe cui gli anzidetti elTeCti 
fuccedono, fia tutto afcofo, e fuor della nollra iniellt- 
genia, dobbiamo lafdar disfare su' medefimi eETetti quelle 
opportune rìfleSìoni, che oltre di tenderceli più intelligibili. 



(b) Veggafi il ViUit Oper. Medie & PhiT. tetetri .4ii*t. c. io. 




ci coDdurranno ancoTi a IcopitT in eflì alnettuti motivi al 



li chilo colato gik , cotto, e rìpargato nelle vena lattea 
fi mefcola col fangue nella vena fucclavia, onde sbocca neU 
la cava. Ma quaniuoque nell'ano di paflàre tn quelU vena 
fi ritrovi gi^ motto taffioatoì e paigato, non pero i ancora 
langiie perfetto, ti buono per nodriie l' uomo, come lì cOa* 
viene. A confeguìre dunque qoefta perfiotons, ed anìtiidia* 
fu d'oopo, che inGeme col fangae u movefle, e circolalle 
per tutto il corpo, onde venir poteflé all'acguifto di perfe- 
zione, che in elTo intentava la natura. Però quante fcoUtu* 
K non dee cflb deporre in] molti, e difTercnti fui , prima 
di arrivare a un u\ grado di petféiione^ Non è' facile de- 
lennìnare, ni il numero, ai il modo , febbene il loro effec- 
to fia mirabile, e flupendo . Imperciocché a non vederloper 
refperienza, chi potrebbe immaginarfi, che cibandoli noi dì' 
alimenti duri, e differeatilTimi nella folìanza , e negli acci- 
denti, dovrebbe da tutti eflì rifuhare un fluido rolTo, che i 
il fangue nodrimenio dell'uomo? Eppure tale è l'artifizio, 
con cui fono difpolle le parti del noftto corpo, che alia per< 
(ine in forza di mille iug^ofilfime operazioni vieniì a coa- 
feguire nn si ìucredilnle e£)tto. Ori chi faar di Dio po- 
trebbe elfere da taoio, che seppure immaginando 'potefife ar- 
rivare a darci idea della meccanica nrotiura, che lì voleva 
2 confeguire una tiafmu (azione cotanto mirabile? Più prò- 
fondiamo nel millerio dell' economia digeriva dell' uomo , pth 
vi ritroviamo prove pratiche della fcarfezza de'nofiri lumi, 
ed incentivi per lodare la fapìenza di Dio, ed umilmente in- 
chinarle il coltro intendimento. 

£ che diremo poi delia feparazione degli altri liquori, 
o £eno umori dei noftro corpo r 11 fangue nel fuo continuo 
«rcolare con depofizioni difficili ad inieoderfi va lafciaodo 
qùt una cofa, quivi un' altra, finché ottiene Icaricarfi 'da 
ogni ìmputiiìi. Hegli arotcoi fi Igrava 4a' i quali poi 



ammirare 
nollro . 
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trcono del corpo col pefo, e fiuidezzi dell' utina.- nel fega- 
to, depone il (Ìe!e ;, aliri , molti fughi, .o fieno linfe lafcia 
nellp pinci;eatip,. nello ftomaco, negl' imeQìni , nella bocca-, 
itici, óafp,. Dell' orecchie t negli, occbj , ec. ed in CHliiutix. dèi-' 
Je fuddèttc par'ù é dìfTefeaiQ, 4a^li aliri. l'itmore, ette vìla- 
fua, Se veggèfììmo un canale pìeno'di liquoil tutu tn fs 
'mifchiati, e confufi, ma che circolando .TCplìcatci volte., pel 
medefimo canale fempre,e cQdaiitpnientft fi nfondeano, qua- 
le per ua fito, quale per un altro, quale' "piii alto, qualff 
più balTo, ec. qual giudizio dovremmo ibrmaTe di una tal 
fabbiica^ Quale del tuo Autore^ Per avventura che quella 
cri un'effetto del caio, e non un faggio incomptenfibile ài 
,una fapieuza infinita? 

' Ma con è ciò il piìi maraviglìofo , che fuccede nella 
feparazione de' liquidi . L'Autore deiU natura volle lafciar* 
.cene un ahto pii'i mirabile documenio a confondere la no- 
i fìra. fupetbia- Mercecchè è molto più recondita dell' anà- 
.dette, U maniera, con cui fi fa la feparazlone dii^uell'invi- 
fibìle 'liquore . die voiL'aimeiiie chiamano fpìtili animali, ed 
i il fugo' de' nervi , Ora chipotrh, non dirò fpi egate con pa- 
iole) ma neppure concepire, edidcare colla mente il modo, 
con cui fi fepara quello raSinatinima liquore, dal quale pec 
afìro dipendono tutte le fenfazioni, che efercitiamo nel ve- 
dere, udire, odorare, gudare, e toccato^ 

Quindi a maggior ragione non dovr^ alcuno llupire, Te 
egli non arriverà ad ioti^ndere la nutrizione di tante , e 
tmia divetfe pani, che compongono il corpo. Ci fono la 
cacoe, l'offa, la pelle, le cartilagini, ìnoumerabili membra- 
ne, i murcoli, j nervi, i tendoni, le fibre ec. : tutte coie- 
ille parti fi nodrifcono del fangue, ma ognuna di loioquafì- 
cbè aveflè uiio fpirito difcretivo prende per fe quel deter- 
fnìuato fugo, che le conviene. Di unto fi contenta, niam- 
Eiifce quello delle altre; mentre per eua luutiie anatto uren- 
be. Non v' ha ragionerole, che con A grati difceTDÌaieoio« 
'decortezza fcdglief f^ppix gli al}menii| cbS '&Dci con' 
■ Stòria d. y.itleU. TQm,Pm. ■ . I ■ ■ Acfr 
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facevcli al Tuo Dodrìmeato, coitte il fanno le parti materia. 
]i del Doflto corpo. Or come vi Ti fa quefto ripartimrinto, 
e quali dirci elezione? Eccoci di nuovo bel bujo dì un al- 
tro incomprenfibife raifterio di natura . La colafoccede; il fappia- 
mo;' mail modo ?E'pef aoi afcofb fotio un velo, , cheli Fabbrica- 
Torerupremo n'hadìfìero Topra-. fe abl}ìaino..tia cuorf rico- 
oorcente, fé lappiamo ufure della uollra ragìoffe, ciò ci ba- 
veri 9 fcoprire ne' più cupi milterj effere fopra' l' intellì- 
g'mze create un' altra Intelligenza capace ella fola di nnvc- 
bire-, flabilire, ed ordinare cofe ad uo tal fégiio' ftupendff. 
Separato gi^ ciafcbedua fugo , fàppìaraoparim.ediev cfae ogou" 
09 di elfi nodrifce quella parK» cuifecondaìl fbo dèftìiio ap- 
partiene . Ma dì queda nutrizione , di quella trafmatazìoak 
degli umori in carne, offa, éc. chi potrk darci idea? Quau- 
to pÌLi ci andiamo inoltrando nella confiderazione di que- 
fìi min^erj , tanto piii vi troviamo molivi di umiliarci, e 
di riconofcere con debita gratitudine la fapienza , e bon- 
di Dio Facitore . Ma gli uomini dinracti in altri pen- 
fieri poco rifteitono a quelle cofe . Io veramentente non fa 
ùtendere, come polTano elTer al mondo uomini cost ftupìdi, 
O ioavvedutì, che nel leggere qualunque libro di Anatomia, 
ove di quelle maraviglie fi dk notizia , non rellina fubìtò 
dalla prima pagina rapiti fuor di fe per lo Rupore. Le co- 
fe, che vi fi leggono, fono, noi nego^ incomprenfibilì; ma 
per ab appunto ci avvilàoo a piEt chiare, e piti ahe voci 
della grandezza del Creatore, e degl' ìnnumerabili doveri, 
cui foggiaci a mo , di ammirarla, di lodarla, ed efaliarla con 
tutu umiltà, e riconofcenza . Nemmeno ci fanno palefe quan- 
to fiamo da noi fteflì incapaci di raggiungere i mifter; fopra* 
naturali noi aliri che nei naturali Hamo cotanto ignoranti;. 

Io per me debbo confelTare , che alla villa di eflettì 
cotanto maravigliolì , che fenza ellèrct conofciuti ammiriamo 
nella noa meno matavìgliofa Uruttura detcorpo umaDOjiioa 

Jofló trattcDcrmi di bod anire ì miei feotimentì di umilt'a, 
i propriz confusole, « di lode 2I divino Foters còn quelli 
dt 
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del Santo Re Davide, e dì non efclamare coaeOb Lui. (à) 
„ O Signore, cui par natura è proprio il coooCcere tutte le 
Gofe feoza difTerenza di tempi, quafich^ tutte folTero prefea- 
ti , Io ibno flato formato da vpi , ai altra cofa fono , che 
r. opera, delle vollre maoi. Io farò il voliro cHilutorei m> 
tiiè fvete fatca, qhe fpicclii in me alla inaiaviglìa ìivtìln 
jnagnificenza . La voflre opere fono flupeade , c io mai 
ini fiancherò di meditarle. S\, Dio mio, io conofco, che 
ì voleri occlij hanno peoetrato fino nel piEl interiore della 
mia carne a forinar entro di ella 1' offa, che vi fi occulta* 
no. Voi nel ièna della mia Madre mi avete veduto, ficco- 
me nel feno della terra vedece quanto quella produce. Voi 
mi vedelle in quello (lato, in cui altro non era che un vile em- 
brione, ed allora erano gik difegnaie nel voflro libro tutte 
le raiemembra.. Qnefteper la dirpofiziorw, ed optrazione vo- 
lira aodaionG formando nello fpazìo dì nn. Certo tempo ; e 
Voi per UQ effetto della vodra pìei^ le avete condotte a per- 
fezione. Io par tanto, (£) Dio mìo* e mio ^e , nea cef- 
fetò di lodarvi , e - beoediivì lutti ' i ^óroì della mìa 
. i) 1 » " : rita, 



<i) Pfal. ijS. T. 4.e ij- Ecce, Domine, lu coEnovifli omni» noirir- 
Erai, Si amiqus: tu formsHi , & poriiilli fiipet me manum tuim. 

Confiiebgr tifai, ^ma Tnirabiiiter maEniiiciim es:mitjbilii open tiu, 
te ininu mei coKTinfdi: nimrs. 

Non clt odcolijiiim ni meuma le , qiiod fecifii in occiilio. Se Tubdan- 

Impeirefliim infum viilcmnt Odili lui. Se in libro tuo omnei fcrìben- 

(b) Vdt. V. I. i. tiS. Scc. EialHbo It Deui meus Rex; ft boie- 
dicim nomini tuo in ficulum, & in ficulum ficuli. 

Per lìnguloi dici benedicam libi .-&liU(Ubo Domeit tuum in rxculutn, 
et ta faculura Tsciili . 

Genentio, 3c gencFiiiki InuJibìE opera tua : Bc potcntiam tuam prò- 

Oculi omnium in te rperant, Domine tu iit efcim illorim i« tem- 
poTB opportuno, 

Aperi cu minum luim: & Implci'amne animai- beoediaioM. 
Jullm Dombiiu in ooiaibut yu$ full : Se Sinàut in omaibui Ofui- 



vita, -e per tutti i fecoli de' feColi. Tutte le geóeraisiòtiì c(àÌ- 
tenano 1' opere voftre, e U virtù delle voftre maaì . "tafte 
le creature vi mireranno a occhj fifTì fp^rando da Voi il lo- 
to UecelTaTio foltentamento . Voi aprite con larghezza Jé vo- 
file HbeMliOime-mani, provedete di alimento t^i- creatura, 
t le datela voftra benedizione ,. accioCchi fi roflenti nel taanifi 
^ofiro4 Giulio fìeie, o Signore, in luits'le voftrti'asioui i'b 
U v<Aa baààk lUpleade io tute le vo&ie'opete. ^ 




CAPITOLO 

Circttaxinne del Sangue i 



LO fpìegare come circoli il fingoe fuppone il conotàiaeai 
IO del cuore, e delle arterie, e. vene per dove lì fatai 
circolo: converrà pertanto premettere ÌDoanzi ad ogoi altra 
cofa una breve notizia .di mite quede partì . Il eoote è un 
tnembro di figura piramidale, cui atiornis una membrana, o 
fia tona» chiamata pericardio , {a) la qu'.^e Terire e di fcola- 
te quell'umore, onde egli fi maaiieoe umido, e di copri rl<^ 
« difenderlo dal contÌDDO battere de'polmooi.- Egli h coUo- 
cito in mezzo «1 petto : U bab guada al dtlwa , ed al 
diCitto la pDDta: la Toa foftatiza è campoft» dì fibre, nervi, 
e vene fottìi! fTtme ; 

Le arterie, e le vene fono i condotti (h) per.dovever- 
fo tutte le pani del corpo gira il fangue. Le arterie lo ri- 
cevono dal cuore , ed indi lo conducono a tulle le parti del 
corpo.- le vene io ricevono dalle arterie, e di nuovo lo 
ìllradano, ericonducono finoal cuore medefimo. Non è ficil' 
cofa determinare come il fangue pafU dalle arterie alleveue. 
£' vero, che alcune di efle comunicano fra laro per l'eltre- 
miik; ma altre come dice Boerfaaave, {e) non hanno fra fs 
comiinìcazione alcuna. Pailaodofi dunque dì quelle h cred^- 
k , che ì,l fangue fcoll dalle noè nelle altre pa&ndo per va- 
ne parli polle fra di eflèj Io «be fi pu&. congétturaie dal- 



(a) IlffMiixpSi» coperta del cuore dilla voce ebcGenUcaiatoioo, 

(b) Non Ti i net corca amano pirtlcella Tenlibìle, ore non £i arteti«: 
jàhna odia midoU* dette of)i(Bwr£wt« li^t. ÌM.-)i.n^. ) louomf 
tiaie, o nmtcelll dell' Aorur 

(c) Infiit. Medici «nawMiaiiii. *■ >3h i})- 
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la erpeneozi: pOÌAi ove Jì faccia un taglio nella carne, vi 
fi norl'ia abbondanza il fangue, quando anche non vi Ha, 
e per conregueoza ooa pofla eirerS rotta arteria, nè veoa 
alcuna. Le aReria' fono canali dì figura conica , i quali fi ri- 
ftrÌDgono come fi vanito aDooianando dal cuore. Haanocìa- 
quB lonache torapofte dì ^ccoNfliaB vene, murcoli, « fibre 
te quali peflbno aflài facilmente dilatarfi . Le vene- fimo fi> 
inili alle arterie nella figura, e' nella diftribnzione; nu fono 
di qaellepiìi grandi, e forfeancora inma^iot namera,ed han- 
no le loro valvule,' che ìmpedìfcono .il nuocedimento dd 
Ùngi-e. W 

Nel cnore fi trovano due feni chìataatì ventricoli , on. 
2e «Da mito il langue del corpo nraano. Di quefìi feni in 
((nello del lato dritto fi uova la gran vena detta C4va-, la 

3uale fi divide in due rami, de' quali l'uno dìcefi uenaefcen- 
entt, e l'altro vena àifcmétiue,' Cìalcnna di quefle due 
vene torna poi a dividerfi In altra innameròbili} che fiden- 
dono per tutto il corpo. Dallo fteflb ventricolo fino a' pol- 
moni va un'arteria detta polmenarit, la quale occupa tutta 
la eftenflone de'polmoni divifa in altre arterie rotiiiifiime. 
Nel vectiicolo del lato manco fi trova la grande arteria chia- 
mata aorta, e quella (ìmilmeme d divìde in altre inoume- 
rabili, che fcortono per tutto il corpa. Al ventricolo mede- 
fimo viene da'polmoni una vena detta polmonaria, , la quale 
riceve tutto il faogue, che dal dritto ventricolo viene a pol- 
moni per l'arteria polmonaria. PremefTa quefta breve fpie' 
gazione delle arterie, delle vene, de' ventricoli del cuore, e 
«condotti, che inciafcuno di efTì fi trovano, lark più faci- 
le ÌDiendere lamanìera, che ha il fangue nel circolare, lo che 
proviene dal contrarfi, e dilatarTi , clie inceflàn temente fa 
il oollro cuore ...Egli dall'alto al balTo fi contrae, o ridrln. 
ge, il qaal fiio.mo» chiiniafi Sf/lole: {h) alla- contrazione 
fuc- 



(t) Veggtnfi molt! inEori cititi da Baethur. 

(b) ivsrtìuf da ZvrrfMwi <i\s GgaiGca ccuiiritK. 
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racce<}e immediatamente il reflÌTuirlt allollatò precedeste, e 
^uelta dilatazione, o fia reftiEuziose allo ftaio naturala C 
cMama JiaftaU, (a) Supponganiì dunque pieai di .faague ì 
yeniiicoli del cuore. In quello cafo contratiofi il cuore da' 
■vestrìcoli elee il làngus per la due arterie^ cioè dal dritto 
'p/tt la polmonaria, e dal manca per 1' aorta. Il laogueche 
«(ce per la prima va rollo a refrigerarfi ne' polmoni , e <]uel- 
Io, che efce per la feconda II lleode per intte le psrti del 
corpo. Nel palT^re poi il coore dalla fiUoIe alla diiftole,!! 
dalla contrazione alla di I acazi otte , il fangue delie vene eatra 
ne' due ventricoli. Nel dritta sbocca dalla vena cava, cli« 
liceva il fangUB Htb per tutto il corpo, e nel manco dalle 
^ulmonaria, la quale nccve il (àngue , che per l'arteria aO' 
Cora pulmonaria «ra rcotTo ae' polmoni. Coma le detta con- > 
trazioni, e dilatazìoDt fono continue* « TilccedoDo l'on» 
jllt' altra lenza, alcaaz miennilBoQs^ quindi £inno, che culto 
il fangiie del corpo vads paOkado pe ventricoli .del cuore. 

Non t difficile il determinare eoa pocodivario inquan- 
to tempo lì faccia la circolazione dt rutto il fangae di un 
corpo umano. L'uomo comunemente pirlanda , (ù) aoa ha 
nel fuo corpo meno di dodici libbre di fangue, ne pììi di 
dicianove. Ciafcuno da' ventricoli del cuore è capace dì con. 
tenerne due oacie, le quali efcono interamente per le arteria 
in dafcuna contrazione . Se li fupponga dunque , che in un 
minuto il cuore lì contragga feflànta volte, ne viene, chela 
tal tempo paflàna cento venti oncie di fangue. Per ranco io 
vii uomo, cbe abbia per efempio quindici lib'bta di langue 
quefto circolerà tutto in due minuti: in un' oca circolerà tren- 
ta voi te, e fettccenio venti nello fpaziodi ventiquattro ore» 
Che fé foflè vero ciò, che dicono alcuc' Autori, e^ ècha la, 



(a) A/sotA* àaAìarrittM, cIieQgnlGn ailaiUB. 

<b) Xjynx ih un uomo Cmo, e nibnfto rnppane i^.Iibbre di fariEne; ti' 
i di opniane , die la un nBOBto fi reatino 75. CDatniz.iani dd cuotr. AI. 
tri Adtntì non ne accorduw. cbe 34- ' 
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osai contrazione de! cuore non n'efce, che un' oneii di Tati; 
sue, la CÌrcDUzione di tu-to fi farà in quattro minuti. _ 
Nel tempo Keffo , che comtaendofi il cuora caccia i& 
reni Tuoi ìHaague per le atierie, quelle nel riceverlo fi dila- 
tano: onde fi corrirpondono- Tempre in uno fteffo tempo ali» 
fifloledel cuore iadiiftoLe dellaartetie; eperlo contrario alla 
Caole di quelle la dfaflole di quello . Deiii movimenti nelle 
arteria chiamanfi pulfazìoni, dalla quali lì conofcono la roba ^ 
ftezia, la pienezza. del fangue, le alterazioni del medellmo 
nel fuo moto, c 1' uguaglianza, o diruguagtianza, ed al- 
tri fenomeni , che fogliono eflere «[fai diverll nell' no^ 
DIO quando fano, e quando infermo. La ftraordinaria fre- 
quenza delle pulfazìoni i fegno di febbre , nella quale non 
tempre il movimento del fangue è accelerato , come faccede 
ne' moiiboudi, ne' quali movendofi il fangue lentamente, il 
enora inutilmente cetra di' liberarfeae , c dargli moto colle 
fiequenti fue contrudoni , « dilatazioni . ' . . 

Sebbene l' impnifo delle eonirazioni, e dilatazioni del 
cuore i fufficleatemente fenfìbiie; tuttavìa in un corpo fa- 
no, e qmeto, a bencapire le pulfazìoni, è oecefTario appli- 
carvi la mano, ta dita, ocofa fimile. EglièuD effetto delia divina 
Providenza, dice a ragione Nieuwentit (i) , che in tempo di la- 
niù ci fieno inrenfibili le pulfazìoni , che potrebbono diftrar- 
ci , ed occupare troppo la ooflra attenzione , e che ben fèn- 
fibili ci fi rendano in tempo d' infermili , avvilàndoci COSÌ 
del cambiamento di Hato del noltro corpo. . 

Nel cuore ancora con dirpofizion; veramente mirabile 
■ fi offervano undici valvole, delie qu^li alita fervono a la- 
fciar entrate il fangue usi cuore, ed impedirne la ufcita pel 
condotto medelìmo; altre a faciliurgli la ufciia, ed impe- 
dirne il reirocedimento. Perciò vi lì veggono dillribuite fe- 
condo r uffiùo, che a ciafcheduna fi appartiene. Tre Cono 
nella 



(i) VeM.fi Seoie,(tr»liiclii Cwur) il qiulc elivae dlRafinieiite »«i 
lènoiiienì del mavimeate icl rannu. 
(b) Vnifnt de Din l^J. f. f. 
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nelU bócca 3ella vena cava; ed altre tra nella arteria poi; 
tnoaaria : ire tiene - 1' arteria grande , e la vena polmonaria 
due. Per mezzo di quelle valvule la circohzlooB fi fa con or- ~ 
dine, con faciliti, e fenza pericolo. 

Non è mena llupenda la forza del cuore oello fpìnger 
fuori il fangue , e dargli moto per tutto il carpa. Noa s'in- 
tende facilmente come il ventricolo dritto polla fenza ìnter- 
mìfCone incenaoiemenie fcacciarne due oncie di fangue eoa 
impeto cosi gagliardo, che ponga in movimento tanto accele- 
rato piCl di fedici , o diciatto libbre . Per cagionare un tal 
effetto fa d' uopo concedere al cuore una forza incredibila^ 
-Qaefta .i così grande, che alcuni k vogliona' conu dìceoto 
ouanu-mils libbre, {a) 

• Eflèndo le vene quei canali, onde fa titonio al cuore 
tutto it (angue Tparfo pel corpo , fe fcorrelTe per eSè il fan- 
gue con quella celeriih , con cui corre per le arterie, potreb- 
be nel difcendere venire in maggior quanti^ dì quella, che 
è neceflatia par le funzioni- vitali . Per prevenire quello in- 
conveniente fono la vene mirabilmente dilpofte per guifa, 
che quanto più vicine al cuore, tanto fono più larghe: fo- 
no inoltre fornite delle fopraddetie valvule, onde non ptegiu- 
dichi il pefo del fangue, e quedo fcorra più lento per quei 
£tì più larghi. Seconda le olfervazioni di Keill le arterie 
fono in proporzione alle vene come 314, a ondes'in- 
ferifce, che il fangue nelle vene cammina fette mila cento, 
e fedici volte più lento, che neil' arteria aorta; per laqua- 
le va cinque mila dugenio irentatte volte più veloce , che 
per ie arterie capillari, (i) 

Tutti quedl vafi , onde fcorre il fangue , è degna ancor - 
di' notarfi quanto fieno forti; poiché reTiftono alla veemenza 
dèlcalorboguineD,tlqualequantafiaeccel]ìvo,fi pnòcoagetcu- 

SterU d.y.deieu.Tm.FIII. K rara 



^<il) Borelli ia taot. animil. Piit. ILprnpor. j&. Bomara Di& d'blfL Mt. 
i)>) Beajamla Martin Giam. iet Scìen. P. IV. c. j. 
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-tire dall' «RerSQ ' del cùpo Bmano, che eflendo molto ìn* 
-ferìors a qucUo del ÙDgue., i tuitivìa doppiamente maggio- 
TS di quello, che lì fente UDÌverblmeiiie in Europa nel più 
cocente delia eftate (d), 

paceadofi la circola£Ìoae di tutto il fangue in si breve 
fpazio di tempo, poiché tutto patTa pel cuore in due, o tre 
minuti; pareva, che i falalU, di qualunque parte del cor- 
po fe ne traefle fuor! il fangue , dovéfler Tempre cagionare 
1' effetto medefimo. Ciò non oflante prudentiffimi Medici fi 
veggono non ordinargli iadìfTereaiemente , ma preferire vene 
a vene, e membri ancor a membri. Non v' ha chi dubiiì 
del veloce movimento del fangue . Keill lofa correrecioquan- 
ta due piedi ogni minuto. Tuttavia quella velociti è molto 
minore nelle arterie capillari. Per lo che il più tardo mo- 
.vìmeato del fangue per elfe potrebbe cagionare qualche al- 
terasions nociva alla natura, aperu che fa la vena in qua- 
Junqpe parta del corpo. A queSo fi aggiunge, che, come 
dice il Bellini, (b) nel cavar fi , che fa da qualunque vena 
il fangue, quello corre con maggior velociti per le arierie 
vicine , e per confeguenza fuccede fempre qualche alierazia- 
ne ne' liquidi delle parti ad elfe piìi proflime, che fono la 
prime a liberarli dalla replezione de' liquidi m^defimi pec 
mezzo del falalTo, Ora aperta la vena il fangue corre eoa 
maggior velociti, ( come farebbe qualunque altro liquido, 
che fcorrendo dentro ad un canale , ne ritrovafle 1' ufcita ) 
e come dice Oeder,è credibile , che atrae, e tira dietro a fe 
quello de' canali vicini. Pergamo i falalfi lì dovranno fare 
in quelle parti, ove s' intenda, che giovar debba alla na- 
tura la fuddetta alterazione. .Ma checchelìa di quelli , ed 
altri fenomeni del fangue, pare certo, che i Medici nel vo- 
lerlo trar fuori del corpo non debbano procedere ìndìlIèieatC' 
meata fenza prtferiue us^ parte .«11' altn, t\ perchè molti 



FiGci 



(i) NevTtoa. Opnrcnl. Tom. IL opnlb. 
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fifici {limano farfi alfa! ientameote la circolazione del fan» 
gue; il ancora perchè facendo la tale preferenza, i Medici 
fono Scuri di non isbagliare ,Ga cerra, o inceiia la maggior, 
o mioor velocii^ del faague nel circolare . 

Quanio abbiamo detto fin qui fuppoae come certo i[ 
movimento circolare det làngua , del quale oggidì non v' ha 
fijìcoi die dubiti. Alcuni Autori annoveFano fra le fco- 
pena modeiae il conofamento delll ùKolaùone del laagoe , 
8 pieteadoaot che eSi non foflà nota , agli Anticht Filìù> 
Tra' Cineli (a) un. tal coDoTcìmento è aotichìITitno. Hon v* 
ha dubbio, che prima dell' Harvei, che dagli loglelì lì finge, e 
loda come primo fcopritore della circolazione del faogue, 
{offe quella conofciuta chiaramente. Cefalpiiio , le cui Qiit- 
ftiooi Peripatetiche furono Itampate l'anno 1371., parla cosi 
sella queltione 17. del fuo libro fecondo „ le vene fi gon- 
fiano al dilbtto della legatura, e non ira quella, e il cuo- 
re . Ora il contrario fucceder dovea , fe il movimento del 
£inguE, e degli fpiriti fi facefle dalle vifcere nelle varie par- 
ti del corpo, mentre effendo affatto chi ufo il paflàggio, efler 
dee arrelEato, o danneggiato il movimento del fangue; co- 
Écchi la gonfiezza'eiTer dovrebbe affai notabile tra ilcuore, 
e la-legatura,, Ed altrove (i) dice Cefatpino „ il naturai ca> 
lore pafla nel ibnoo dalle arterie alle vece per uua contnDÌ- 
cazione diorìGzj, che lì dice anaftomofi; e di qui paflà nel 
cuore • Il corfo del langue nelle partì fuperiori del cor- 
po , ed il fuo ricorno nslle inferiori dalle parti fuperiori fo- 
no chiariHimi nello fiato di fonno , e di veglia . Quelli feno- 
meni fi conofcono chiaramente nel legate qualche parre del 
corpo , o nelle oflruzioni occafìouate nelle vene : poiché quan- 
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h iBierGetta ilpafiiggio, ì nfi fi goaRano nell' iagreflci 
delle, pani, in cni.foleaoo entrare, o pcrcarfì. In queftoa- 
fo il £uigae lòrfe rirorna. alla fuaforgeate pertimor ,cheni)n 
veogi diftructo il Tuo movimento „ Ecco i termini chiari , con cui 
r Anatomico Italiano Cef^lpino difcorre del movimento del 
ftngue, e ne aiiduce la prova fperiinentaie ; egli dippiii ufa 
il termine di circoUzione del Taogue . L' Anatomico Crema- 
nefe Colombo nella fua Notomìa Campata nel 15 jp. aiTicura, 
che il Taogue pafTa ne' polmoni dal ventricolo detto del cuo- 
re , da cui è portato ne! finiftto ventricolo e quella circola- 
ùone del laague non G fa ^ come Ti fupponea , attraveifo la 
daufura, o trai6ezio, cbe fepara i ventricoli del cuore 1' u- 
DQ dell' 2I110. Il Colombo aggiunge, che quefio fenameno 

Sima di lai da ncflìiRO era nato ferino. E' credibile, come 
ce (d) WoitoD, che non aveffe letto 1' opera del Me- 
dico Spagnaolo Michel. Servec Ih mpata- venti lèt anni pnma< 
del nella quale lì legge coil y,. 1» comtmìcazione del 

làngne dal ventricolo deliro del cuore nel lìniftra non' 
fi fa atrraverfo la cbufura del cuore, comi fi crede comu' 
semente:, ma il (angue fotcile è. fpinto con grand' aria dal 
ventricolo del^o del cuore per un lungo* pallaggìo de' pol- 
moni. „ Nel r53j< G Rampò in Jaen un' opera delMedico 
Spagnuolo Crifloforo Mendez (la. quale nel i7<ìif. vidi nella- 
Kegia Biblioteca di Madrid ) fui vantaggi, che dal inotO' 
lifultano, ed in eflà 1' Autore parla' erpieBàmente del corfo 
del fingile. Da. queRe notizie,. e- da;altTe, che ad'dnr fi po- 
' teano,. fembn lilevarfi chiarameats, che piimi della n atei ta 
. dell' Harvei-i[ 1» quia acudette I' oddo 1577. ). erano no- 
torj il movimento, eU drcolaziona.deL làngue,-. endle ope^ 
re d'Ippocrate 11 troveranno prove, chiare della, notizia- 



(i) Nelle Hte liftefUoni fulli Letteratitn moJeiiM.-VeeE^i >' Jin»s.DÌ*' 

(b) Ntllt Oftti d^Ippatte fi Iciff.Lib^ik flilllrai'ii >f. Cam protribe- 
tK.ciuriu.GuiG^it,,ilkL.4»ideniTloce'GMililllc ,.alìo Intint.Fieiietrac .ilL— 
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di ul movIiUeiito : Una fòia cab poffiinò' dìra iir odot 
dell' Hamì, ed ^, che "-egli pronin trattare difihlaineius 
qusAo afTunto ^ ttrarae delle cbnfe^uenze uiili alla Medicina,, 
e farne graade applìcaziooc a molti ufi. Gli Antichi cono- 
fceano il movimenio del fangue , mentre eflb ad una fem- 
plice occhiata , e rilleffione s' ioferiva , come noiÒ il Cefal- 
pÌDO, dalla goofiezza, che K nota, quando fi lega gualche parte 
del GoipOf ma non fecero utile il loto conofcimeato : e ciò 
badi pn mettere in chiaro tutto ciò, che fuila rcoperó- 
^eUa circolazione del fangue fi. può dire, (a) 

Ho tralafciato nel trattare il prefente argomento Ti, 
efàme d! varj punti !ifict , la cui decifione i afEu dif&dle^ 
aè appari fce prudente fperanza di rìcrovare fu' medeGmi fi- ' 
caramente laverie^ . Imperciocché aaai folidi fondamenti li ptf 
«anoo<prodiif re a convincere, che il diametro dina certo glDbei>- 
todi ùtagae è nn» trecentelìma vigefima quarta parte di- pol- 
lice: e che il pelò di tatti gli umori, che drcolàno nel no^ 
Uro- corpo fis di ciaquatita Ubbre ì- Che dieci fiile di- qaell& 
lieao' di paro fiuigae? Che il roflo colore di-quello proven- 
ga dal caorfty e dal fégato^To dal; calore,, ovver. dati' atìa?> 
die 



emcirius pertT4nlit ,qua inx^nalilile fingcmis inntìtui fatta onrci- 
zqualiiates per omne corpiueantLDgunl.rjt. df MimiMhi. 4. Ssn-- 
piJos iJimentam, in udeues , in entiemam fuperficiem intrinrecu: 

_. : forinfecus alìmennim estrema Atpcrficie ad intima ptrvenit. trf. 

i Lue. in Haa. i. 6. foia atteria lempoialas ex venis non fanguinc irri- 



gantur, fe£ diEieditur ex ipGs fanguis-. 



: influendii 8: digtefins quidem volens furfu/n migrare, fuporne vcm- 
influens volent deotfum recedete, hic impe!luntur,ac dlffunduniiir &c. Nel 
libto delia malattia fiera , e de' fogni IppociJile parla del movimento dei 
l'angue .-e pi chiaramente nell'Opera, che tcride fuili Di:ii nel libra pri- 
mo, e fecondo, dove ufa il termine di ciicolaiione del fangkie. 

(a) Non abbiamo fitta paroiàdi Fabtiziq d' Acquapendente , che nel 1574.' 
fidice avere ofserva te le valvule delie vene; mentre fecondo alcuni Autori 
UHI tal noiiiia l'ebbe da Fr. Paolo Sarpiv Tommafo BaitcJino, e Confén^ 
lina dicono, che in un manorcritto di Fr.- Paolo lafctato' da efio ira [emani' 
dd P. FuImb^d 11 conUDM npenTan dell' Harrei , cui 1' ave& comunicalo' 
ih PtdoraTabiIiio A'.AtqvaEHMeBte4AI*>mta'qutlitolì.diCcdiFj.SHto.e: 
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Che trovatili nel &ngu9 in determinata quantiiii fa) molte 
particelle eterogenee ? E' certo, che nel fangue diftintameota 
CdircernoQD due fluidi difiecenti ,l' uno bianco , die fi dice fierD(é) 
e l'altro raflò, che propriamente (ì chiama fangue: ma chi 
ponU <letetmmara fa la nutriziane delle ollà lì &ccia eoa fo- 
la il fiero ? Se il fugo de' nervi provenga e dal fangue , e dal 
Aero : fe quello abbia una gran parte di acqua ? Se il fan- 
gue giunge Snalmeate ad aSbrbire tutto il fiero ? &c. &c> 
&c. La efperienza ci fa vedere, che il fangue di un uomo 
fano sfuma come cinque felle partì ; ma l' iofipido vapore, io- cui 
converteFi i non ci da una notizia bea chiara della Tua natu- 
ra. Veggiamo ancora, che il faogue delle vene è alquanto 
mea toSa di quello delle arterie : ma chi potr^ determinare 
la cagione di quefta diverfui? Potrebboao efletne cagioni o 
la madiate velocìik, con cui nelle arterie fi move il fangue; 
o il calore, O la linfa, che fi offervano nel fangue delle me- 
delìme: ma come reltar ficuri, che il fopraddetie efletto pro- 
venga d' alcuaa di quelle cagioni , ovveio unitameate da 
tutte? Simiimenie lì può dubitare fopra le cagioni di molti 
altri fénoroeai a noi fconorcìuti , e che beo dir fi poflbooL 
altréttaniì mlfterj,; che k natura ha voluto tenérci celati. 
Sì fatti punti debboao liguardarh (c) come obbietti della cu- 
riofitk di un animo, che ftende ì fuoi dubbj fia dove noa 
giungeraano mai i fuoi cooofcimead. Par tanto io non mi 
iratterrÀ a difcorrere fulla nutrizione del fangue, fui moto 
de] medefimo, ec. Finora, dice un gran Fifico, (d) fi trova 
impoflìbile il penetrare in quella matsrie Erio alla certezza. 



Cb) il fiero fi rirsoJa neli' acqui bollenie.ed i gelatb è necersario mig- 
pior freddo , che a non gelare l' acqua : Del termometra Fihemheitiano il 
licroigelato »' gradi Vani-Viel- Comtn. in Boerhwre n. 117.} U c«- 
lare di eradi ^«.nel wnnomeiro di Reaumeur casiou uno fciosUaunto fe- 
tido nerrineoe. • 

(e) Vett^ rEncicIoHdit. Si*t- Vuw-Viet. dttID. 

(dj Nieuveatii l'ExifUnce de DIeu I> 1> c. <■ 
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La ftruttma | O diftwfìdone delle parti follile non è per anco 
perfcntneaie coDOUiuia: quanto mena elTerlo poct^ quella 
dei Uqaidi? Su tale argomento proporre non fi potTono, dia 
ipotefi , e coDgecture , nelle i^uili perdere inutilmetiie it 
tempo. 

In ratio queflodifcorfo, come dim tliropra,hofuppofta certa 
la circolazione del faogue . NilTuno più dubita della veritkdi lat 
fuppofizione; ma chi voglia alTicurarfene , bada ciie con un 
microrcopio oITervi attentamente le code delle rane, o dei 
minuti pefci , e vì vedr^ dilliacaiuenie moverli il faague per 
vene, ed arterie. Di pih, aperta l'arteria, o U veoa di ua 
uomo, lì oflcrva, che il faugiia efce fuori eoa impeto, \-ì 
che non avverrebbe fe non circòlalTt.Sepoi lì lalciaflè aperta 
la veoa, n' efcirebbe totalmente il Tangue non tedandone goc- 
cia net cuore, nè anche nelle vene, ed ariede: e qiielu èv 
uo'alira ficura prova delU circolazione del medefimo» L' op- 
poflo movimento, eoa cui il Tangue viene dal cuore per le 
arterie , e ritorna per le vene al cuore , è una colà faciliO}- 
ma ad oiTervaifi. Si leghi flrettamenta il braccio , « gamba, 
di un uomo-; torto fi avvertirà come gonfianfi le arterie, .e 
Ti rifiringon le vene , che fono tra il cuore , e la parte lega- 
ta ; ci^ fa vedere ^ che il fangue va fcolando nel cuore dal- 
le vene , e iiaelle percii fi riftringono; e che il fangue fom- 
miniUrato dalle vene al cuore pafla da quello nelle arterie, 
le (juali perciò fi gonfiano. Per lo contrario fi oflerverà nel 
cafo medefimo, che tra la parte legata, c le eftremitk del 
corpo fi rìUringoQO le arterie, e fi gonfiano le vene; ciò ren- 
de ceno itpa{^!^o,(d}cha U. Ufangneoellc veoc dalle ane- 



ti) U ttasrufiane del rangue fi crede una invenzione >lel celfbte Wien MeJ 
JnglBfe.La Martiniere acerrimo difenroie della uiiliù della medefimavui 
che fors: conofciuta dall' Antichità.. Verfo l'anno. ne fece gran 

caTo 11 pratica ndla FrincU . Deaii i itnpeenatiUinu) nd perruidcre 
guitielone di un pazzo ]icr quaAo mezlo. Ma R crede anzi fondatamer 
(he detto pino motifl^; folchi.i eiEinte di qneAe fatto fu fioiUm n 
Frucit l'alb & detto ttavafuneotOi 
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tÌ9> Bea grave aigonKDto a &viiie Adìa, circoliùoae del iàii: 
'gne è U insfòadece, che G £i del ftwoe di nit animals 
nelle vene di hd altro, cui sello Beflò t«i^ ^.^v^ pitto 
a basoB proprio (a). 



<J) Circa _ 

acoioti vitali ilelli fiOole.e diafiole . Gii Anainmici danno li decifinne con 

ni"oii detfrftfto"é^edi!Jflole°mi la te'°j"cà Itone Tce"o"lj^iJo imuiflimo, 
(alido, ed eliflica. E [a «Rione del inalalo morodi qnelto fluido quale è 
elIs^Chi dà ptincipioa quelto fluido, clii gli di le icget > Perchi Itk Cili 
in eantinnD moto circolare! Qtiando traicandon de'Kineti mi fì dice, eoa 
eglino dibeio fui principio an moto impredb <la DìOlCcIic collocati inua 
racua' girano attorno del Sole in virtli delU mnlua ittraiione, io eii^rco 
liril bene le conreguenzs , e l^tdel molo , che in eOi oITerro : mi nel 
corfa umano, dare i movimenti, e girl Tono ioGrittuneote fti iminira- 
bllldl qnei de'Pùuuil.b imo trovo li» non miAerìnel principio, nà me^ 
IO, e nel fine di tali movimenti, iqnili compRiTcDDo Qua meno miftetio' 
(ì, cbe il commercio dell' ulmi col ccrpo. 
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CAPITOLO VL 

Dei Nervi, del Sonno, e della Vigilia, 



Siccome dal cuore le vene , e le arterie , eos^ i nervi trag- 
gono la loro origiae o dal cervello, o dal cervelietto 
( mediante la midolla allungata ) o dalla fpinale midolla. 
Due poi fono i cervelli uno piccolo, ed altro grande; que- 
flo i potlo nella parte anteriore della tella, ed ha tre iènì , 
due collocati nel principio , che formano la figura come di 
una mezza luna; dietro aì quali va il terzo, ove trovati la 
gianduia pineale detta dai CariefiaDi la fede dell'Anima. 11 
piccola cervello comlncù dalla colloitoU, e va a terminare 
nella noca. Si l'uao, che {a) l'altro poffiiao i^uardarll co- 
nte ntu coDÒnnazionc della fchìeaa j ma la midolla dì qus- 
na cluamaK y^ìMhiqoeUa dai «mlU fi dice oMoaga, od at- 

'"lEtf rf. y. itlSXJ.T.VlIL L Ottani 



(i) EITemlo una follania mollifTima la midgUa, che è nel cervello, e fi 
diffonde perla fpinj .la Providen2ahadirpoflo. che Ha rinehiufiin dUrim™ 
oITaialtrimeBii farebbe efponaa ccniinut.e granili rericali la vira dell'uomo. 
U cranio, che circonda lamidolla del cervello , è dnHlEmo , ed iofidme fi <nr 
de di^ifo in parecchie coniminur,;, le quali e danno adiio alla maierìa,che 
irafpira dal cerv!llo,sd imprrdircono iiuravigliorainente , eh; leftatlure non 
fi continuino di un olio all' aliro . L' ollj fpinale . che è ancora deeofito 
della midolla, hi una miravigliafi colln:iione . Se effo folte un canile lun- 
go co:ne le^offa delta ganibe. j^.'^^P" j^-"'" potrebbe jic|ate : e fé avefiè 

indi ti rullerebbero parecchi incon/enienii a ragione degli angoli icjti, che 
ftrebbe, come noti il Nicuvveniit ( /' ii Dj.-u Liv. 1. cijp. io,); 
onde U Provideni» del fomino Artefice arie, e:iir gV inconveriienti . e ren- 
der» pieghsvole lU lutli i verfi il corpo tema il minor detrimenio della 
midolli fpinale ha difpofto , che ognuni delle vertebre lìa : 



it licbiMoao le diSéroiti eiegctiire dà corp». 
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Ottanta nervi principali £ contano giuda Bocrhaave (i»)nel 
eorpi> nmano, dei quali venti hanno la loro origine dalla 
midolla oblonga, e fedanta dalla fpinale. Giufla il James i 
nervi della midolla fpinale fanno 31,, o 31. paja. I nervi poi 
the vengono da! gran cervello, fervono (ù) alle fenfazioni vo- 
lontarie , e quei ,, che vengono dai piccolo, alle naturali del- 
la lefpirazione , movimento del cuore» circolazione del iàn- 
gue ec. Cosi avviene, che lefo. il gran cervello, celiano 
1 moti voloniarjjCdoi&roil piccolo. celTano i naturali. Quindi al 
figa del nervi , che nafcono dal gran, cervello j fi da. il nome 
ài fpirici arimali, ed al fugo- di quelli, che nafcono-dal pic- 
colo cervello, fi da il nome dì fpiriiì naturali» e vitali. Al 
noto libero di alcuni membri , come, del collo y maoi ec;. 
lérvoDo varj nervi, che nafcono dalla fchiena» 

Non è facile determinare quale fia la velociti, con cut 
corrono gli fpiriti. pe' nervi -WiUis la fiima pari a qoella,, 
con cui- corre, la luce per L corpi diafani .. La fomma preftez- 
aa,C0Q cui ci accorgiamo delle imprelfinni di qualunque cor- 
po ne- noftrl fentimenii,, fa credere, che lìa Itraordinaria U 
velocità, del corfo- degli fpiriti, fe pur quefti. circolano:, bsit- 
chè da alcuni autori quefte fenfazinoi non- fi. lipurano argo- 
mento, ballevolc * provare quella yelocitk, mentre: elfi: ere- 
dono ,. che feoza: gli fpiriti ì nervi efercitino le- unzioni ani- 
mali Mi' pare- lidlirli a qoelUone di puola. quanto fuglt 
girili! vJtablìI dtceds< altnoL auiori:,ed' è. impugnato da aliri^ 
]Loiofi'diikqiiefnoii]e:£y(^lia:,.cfrcolina,.Oiioit circolmo. pe'foc- 
. dMroi caDali. de- navi,. d^' nufcolÌ!, ( ciò',, che lìnora re- 
SìK diibbiòlì» ) pec- lò> meno- i- certo- dall» coftaote: efperìen- 
za-,, (r), che- pn£lìò^ tOL fu^ £1 nudrcono' £ nervi : che: 
quelli 



(a) Borhiive Inllimr. Mcd: d. iSo.. 

(b| Bocrhaave Inllii. Meaic, n. ^oi. e'+ij.. 

(c) Boerhaavt ( inll.ined; ) ufa non, di r»do. le- voci- «wrf irfi*- 
U et. ruppODcndar che queRi n fui tana > dal rangue- piùi panato. In ilcone- 
parti del corpo. Secondo NieurTcnlir ( L'exin^ndcCM^Li-.c 7:)' ctòpole' 
f rpei7eiizedi'BetlÌDÌ le-BblpiEbì non fii 3ee>mii. dubiiit dell*: eTinena.- dd* fugai 
dentivi. VegGifi Villit-Pei-Uéd. CeKErj.iaatanii.eiF.iA. 



Digifeedby Google 



i,iB. VII. CAP. vr. S3 

qneni Cccome ì murcoli, ove lor mancliì 11 propiìo fugoì 
fi feccano reDindo rìgidi , inflefTibill , ed inutili ad ogni mo- 
to vitale.- s Moto balla per perfuadeifi, che il fugo nutri- 
tivo de' nervi, e mufcoli ferve a far fenfitìvi i membri, le 
cui feofaziom chiamanG effetto degli fpiiiti aoimali. 

La funzione pi^ degua di elTere coafideraia ael fugo,' 
che none i murcoU, « nervi, e per elC fcoire, i quella di 
mùteiierd deflì, eppure ca^onard il fonno. Il doimirej 
ed il v^Iiars fono due effetti, che in noi alteitutìvameste 
a vicenda fi fuccedono, e nafcono dalla qgalìt^, e dalla ab- 
bondanza , o fcarfezza di quello fugo. Ognuno nello addor- 
BieDtarri comincia a feniire gradatameaie fiacchezza , e de- 
bolezza de' mufcoli primieraoieaie nelle palpebre, dipoi nel 
volto , nei collo , iadi nel tefto del corpo , onde poi celfa 
ogni moto volontario. Vedefì ancora, che il Tonno fi conci- 
lia facilmente dopo tjualunque gran fatica corporale: quando 
il corpo , e la mente fono in ozio : dopo che fi è fatto ufn 
di liquori di vegetabili fermentali, di aromi, e di come* 
flibìli grain, e glutinofi. Generalmente parUndo , il fon- 
no proviene da qualunque cagione impedifca («) il lì- 
bero «orfo del fangue per la cortezza del cervello, e rìduca 
a quiete gli fpiriti, o impedifca la probabile loro ctrcolazìo- 
ne. Indi nel fonno fi continua fincliè dì nuovo non fi al. 
ter! la midolla d«l cervellD> e Cfomminilìri a gli oi^anide' 
fentlmenti tanto fugo, quanto i neceflàrio per le loro ope- 
razioni. La ecceffiva fatica corporale cagiona una confidera- 
bile perdita degli fpiriti j perciò dopo quella il corpo lefta 
come paTaiitico Gno a tanto, che i fuoi organi non ricu- 
perano i perduti rpiriti, la cui ptefeoza fa, cbe l'uomo (ifvegli: 
che fe gli fpiriti ft mantenelfero fenza mai diflìparlì, noi non 
avremmo mai neceifui di dormire. I- gagliardi liquori, ed i 
cibi gluiinod cagionano grande abbondanza di fangue , e di 
fpiriti, onde gli organi de'. fentimenii patifconò deUe oftru- 
L a zio- 
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ziotii,e rtiardafi il molo del fugo ncrveo . Perciò dall' ufo Se' 
«letti cibi, e liquor! facilmente nafce il fonao, oppure U 
ceflaziooe de' movimenii volontarj . Tuttocchè avi^engano 
alcune delle fuddette coFe da col annoverate come cagioni del 
foono fati Tempre difficile il conciliarlo , ove i' animo dell' 
UOMO lì trovi inquieto a cagione, o di difputa, o di afTezio- 
ne veemente,, o di qualche altra cofa limile : poiché nelle tali 
circoftanze irritali k midolla ilei cervello , la cui quiete i aSa- 
lutamenie necellkria pel fanno . Ditti irritazione proviene 
talvolta dalU vivaciiìi della immaginativaj tal' altra da gli 
alimeoti; a Tempre da uno eccalfiro calore, che fentelì neL- 
U tatù proventeate o da febbre, o dallo Rodio, o da qual- 
che grave cura, o dilpiaceiC} o da fimile altra cagione- ìa- 
inoreca, o eftrioreca. 

Quando ft dorme pitiche non quando Ci veglia il moto 
del cuore, delle arterie, e delle vene è forte, leaio , e uguale . 
X,o (letTo avviene della refpirazione . Per tanto nei tempo del 
fonno, più che non in quello che damo delti quede cagio- 
ni producono perfettamente i loro effetti, quali lòno la cir- 
colazione del fangue, la digeUionè de'cìbì, !a nutrizione , 
traT^rauone ec 

Dalla fpiegazione latta delfonno c facile conofcere quali 
Ceno le cagioni della (bnnolenza, e quali della vigilia. Que- 
fla proviene da qualunque cofa irriti la midolla del cervel- 
lo, ciòcche fanno le veementi pafTioni dell'animo, la troppa 
a^licaùoae allo Audio maggiormente dt materie fpeculative , 
qualunque intenta indiJfufiBÌooe te ceni determinati ecceflì nel 
mancare, e bere. La fouaolei»», coma gìk fi 2 detto, firè- 
cede ogai quai volta viene impedito il libero corfo del bn- 

rpel oervclb,-e quello d^li furiti per i rirpetrivì cana- 
Coliunbo Sko replicate voice la e^rieaza dì legare 
bea ftietumenie in alcuni animali le uteris dal collo dette 
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Caratiit, (1) per le quali va il fangue nel cervello; fempre 
nei detti animati rìfultà un fonao profondo. Da <]uefta eipe- 
rienza fi può congeciurare , clic U runnolenza in alenai prò. 
venga dalla troppa ftretiezza delie fudderie anerie , oppure 
da qualche oUruziona nelle medefime, cofe di rimedio diffi- 
cile. Proviene ancora la fonnolenza dalla fcarfezza degli fpi- 
riti, o dal men libero corfo dei medefimi par i loro canali. 
L'abbondanza di uraori freddi, e crudi ìmpedìfce la neoef- 
faria feparazione degli fpiriii: perciò dormono tanto Ì fan- 
ciaili, e flommaiici.nei quali dalla abbondanza di tali uraori 
cagionanfi oUruzioni negli organi dei feniimenti, onde glifpititì 
movervifi non polfono liberamente , e rifulti il foDiio grave , 
e lungo. Ad una tal cagione fi debbono attrìboìre molM 
iìraordinaric fonnolenze, come fu quella dì no cerio CfiDta- 
dino di Stollaik prello Gouda, (^) il quale nell'anno 1707. 
dorm'i fìn dai tre Novembre per vencifeite fetEÌtnaDe,denaa- 
dofi ia quefto tempo per qualche giorno, o due, indi lot- 
nando al Tonno . 11 fuo polfo in tutto quel tempo cammi- 
nava regolatamente, febbene affai lento. Nell'anno 1710, 
(e) in Londra nell'Olpiiale di S. Bartolomeo fi trovava in- 
fermo un Olandefe, il quale ogni anno nel mefe dì Agofto 
dormiva per lei, o fette giorni continuati; ciò, che fi cre- 
deva eifetio dì qualche alterazione dei crudi umori. 

l' troppo fpiriiori liquori dei vegéiabili fermentati ca- 
gionano ancor la fonnolenza facendo abbondare gli fpiriii, 
i quali perciò non pofiboo avere libero il corfo per gli or- 
gani dei feniimenii. Dallo ecceflb nel mangiare, e bere fo- 
gliono nafcere certi vapori, i quali Iklendo alla iella , cagio- 
nano >l tónno. Tai vapori impedifcono il libero corfo de- 
gli, fpirìiì, pcnchi làlire non pMÒno alla telta, che per ì va- 
fi faogiHneì , non el&ndovi altri caiuIi)Cbe ve gli conducano: 
Ciù 
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Stf SroaiA DELLA Vita dell' Uomo. 
Chi dorme Datnralraente,!! ddta tolto che ha ncn^.»: 
t! gli fptiiti aecefiàrj t ricevere le tmprdlìoiù <IeglÌ ohbisiti 
nei fcDUi o tolto che ù medefìmi fpirìti reità libero il còv 
fo pei tor canali. Qualunque gagliarda imprelTione nei feuri 
caccia ancora via il fonoo, mentre fa, che fi muovano gli 
fpiritì di quell'organo, che l'hk rìcevuio. In fomma quan- 
do nel corpo trovanfi gli fpiriii fufScieoti, e liberi da ogni 
impedimento pel loro corfo nel cervello, nervi, e mufcoli, 
onde gli organi dei fenfi ii Interni , che ertemi pofTano fran- 
camence efercicare le lor futiziaoi fentendo le imprellìoni de- 
gli obbietti, allora è quando dal fanno fi fa palfaggio alla 
vigilia, io che quando avviene i primi a moverfi fono quei 
membri, i quali nello addormentarfi furono i primi a reflar 
fenza moto. Cosi nello fvegUarfi apronfi prima le palpebre, 
poi tiraoli i servi, e mufcoli della bocca, taccia, e collo; 
ìndi riicqnUlano il lot moto - tatti gli altri membri del 
corpo. 

Conclodiamo il difcorfo det nervi dandone una relazio- 
ne anatomica gìulta il feutimento dei Moderni (a) Fifici . I 
nervi, come prima fi dilTe, oafcooo o dal cervello, o dal 
cervelletto, mediante la midolla allungata o dalla midolla 
fpinaleyed in efh fi olferva una maravigliofa fimmetria. Die-' 
ci paja di nervi nafcono dalla midolla aliun'gaca: le nove 
paja efcooo per particolari buchi della bafe del cranio , ed 
il decimo pajo efce dalla eftremii^ di detta midolla, e paf- 
ia pel buco occipitale. Poi queltì nervi dividoafi in faltel- 
lì, ramiceli!, ramificazioni, e fìletti. Ecco il numero, e no- 
me delle dieci paja di nervi, cha dalla midolla allungata 
traggono la lor origine. 

Il Primo pajo è dei nervi odorativi , od olfattivi , che 
anticamente fi chiamavano prodazioni mammillari . Quelti 
nervi dedinati all' odorato provengono da fibre midollari 
dall' inféiioie parte delle eminenze del cervello, e fi porta- 
no . 



(a) lames, Dlxìsnat. udretùl» di Medidoa. Ntroi. 
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no veifi> roflò , chiamato ecmoide : hanno una grand' erpall' 
fioQ, e unmzzzy onde con faciliti fentona l' impreflions 
delle panicelle' odorativa, e quanto pii\ (a) fpugaoro ì l'of- 
fe, tanto più è delicato l'odorato. 

Ji fecondo pajo e dei nervi ottici , i quali nafcono dall' 
eminenze de! cervello, e dopo aver fatto fui principio un 
contorno, fi {è) radunano, e poi H dividono, e cos'i di- 
vifi giungono ai buchi rotondi delle orbite oculari, 

11 ter^o pajo è dei nervi motori degli occlij , i quali 
ancora fi chiamano molari comuni , oculari comuni , mu- 
Icolarl comuni , ed òculo-mufcolari comuni . Quelli nervi na- 
fcono dalla protuberanza atmulare della midolla allungata , e 
poi lì dividono ia parecchie tamificazioai fino al globo dell' 
occhio . 

Il quarto pajo è dei nervi trocleaiort, chiamaci anco»- 
mufcotari obliqui, fuperiod^ e nervi patetici . 

II quinto pajo è dei nervi detti ttinominaci , O' trige- 
tnelli> Quefìi nervi, che fono molto groffi, fi dividono poi 
io tre tronchi, dei quali l'uno fi chiama nervo orbitare. od 
«ftalmico, nervo miicellare fuperiore» e nervo raafcellare in- 
feriore ■ 

Il feflo pajo c dei oervi Jetii motori efierni, oculari e- 
Serni ^ mufcolari efierai , oculo-mufcolari efierni . 

Il fetcimo pajo i dei nervi uditivi, o che fervono ad 
ndire . Ognuno di quelli nervi è doppio mentre vi fi veg' 
gono due cordoni ,, che .accompagnati vanno uniti al buca 
oditi va'',. i 

L' citavo pìja è deì nervf, ebiatiati ^ar Jtmes Smfsf 
tìzi med].. QoeAo- pafo dagli AdiìcIù vìca chiamate» ^[o. 
vago.. 

U nono pajQ' è..Aà. nervv gnfEatìvf, o liiiguall'^ dettÈ 
nervi ipogloBl., 

~ Il dSGÌDUk ptjo- £ di» Bervi! jtittoca^tair. 



.0>)i BserBuTe,. InltAv- Mèdici- ijf- foK- 



ss fffORIA DELLA ViTA BELL* UOMO 

Dalla midolla fpinale oafcoaQ un pa;o di nervi detti 
acceflbrj (perchè affocciaii all' ottavo pajo dei nervi; prima 
detti fimpatìcì medj,); un altro pi'jo di nervi chiamati ia- 
tercoflali; fette paja di cervi detti iaterverirebrali del collo, 
o cervicali ; dodici paja di nervi intervertebrali del doffo , o 
dorfali, coltali, o veri iotercoltali; cinque paja dì nervi ìn- 
tervertebritli dei lombi, o lombari; e cinque, o fel paja di 
servi &crì, o che veogono dall' oflò iacro. 
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CAPITOLO VIl" 

Mufcoli. 

< < ' ■ II ■' » 

IMurcoIi fom mi dì (Iran a al dilcoHb nna cosi abboiidantt 
materia a tUfteodervifì , ctie k io volclli trattare tutto , 
quanto n'i degno di atteazione, farebbe d'uopo, che iiitt«- 
preudeflì ua luo^o trattato. Ad ifchivar danque oeni prò- 
lillitìi ne trajceglierà facile, coli: feltanto , le quali b io tra- 
lafdaffi, credeiei i' ÌDconen in un mincameiiio ioelcuralMle,' 
Proporrò per tanto colla ina^ror poflilHle brevità l'uffizio, 
eTercizio dei mafcofì, ed il manvi^iolb sforzo, che efC 
fiwno nei loto-noviaienii, ed opetaàoni} 

Ojj5»w, ed e/fTcixh dei Ma/coli: 

SOno i mufcoli ueiruman corpo gli (Iromeati dell' ammi^ 
rabile, e conceriatìfGma moto, che fanno le fue mem- 
bra. Cadauno dei mufcoli (a) è accompagnato da un nervo 
per lo meoo; e quel punto, ove il nervo, ed il mufcolo 
vanno ad unirli , giuHa Galeno lì chiama capo del nufco' 
lo . Se poi coufideriamo due oflà atuccate allo Ae£b mufco- 
lo, sllots chiameremo capo del.mnfcolo qAell'efiiemOj che 
tocca, ed i unito coll'oflo immobile * (dove va aocon s 
terminar Ìl uervo Tuo cotnpagno):e diremo-coda del mnlCD- 
lo quell'altro fno eftremo , con cui i unito all'oflò Bovlbì» 
le. Quelli due eftremi del mnicolo fi diiamano tendini, • 
i'inEervtllo frappofto tm di eOì viene chiainito venue del 
mufcolo . 

Storia d.r.JilFU.Tim. mi. M I m» 

(i) t^emetbiD^. Aatlom. L. V- c. i. fioubuwdtata n. jtt- . ì 
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I fflulcÓU danno il lor moto all'oITi, coi fono aitac- 
eati; ed t far queftà operazione or fi aliungano, or fi ran- 
nicchìano; O a dirla meglio, allargano la loro parte inier- 
niedia chiamata vanite. Ognuno può da fe fteffo oflervaie, 
qualmente nel far un grande sforzo, 0 aA folleyar atcon pe> 
fo lì gonfino, e fi dilatino i mufcoli di quel membro ^ che 
fii lo sforzo 0 fofpende il pefo, . - _ 

(Quelle membra , che fono compofle di molti mufcoli , 
come il fono ta lingua, le braccia, ed altre, facilmente fi 
movono con gran varietà di movimenti : per lo contrario 
i' orecchie, ed altri membri poco, o niente fi movono, per- 
chè pachi, o nefiiin mufcolo. hanno, 

grande, e degna di ofTervaril la gran difTerenta, eh? 
tra i.muG:i>U, che compongono la macchina del corpo; 
perùoccbè alcuni di«fli fono {lui deltioad rolta^toadeferciziodeì 
movimenti vitali, o ncceflàrj; laddove altri fervono ad efcT* 
cìtaie i moti volonUtj. I primi' operano fenza dipendenza 
alcuna dalla volontà dell'uomo. Cos\ il movetil del cuore, 
del fangue, e. del reflo dei fluidi avviene ifaturalmente fen- 
za che vi entri 1' imperio della volontà. Qualora ceffalTero 
quelli movimenti , mancherebbe infieme lavila. E qui lì ve- 
de rifplendere maravigliofamenie la favìa, ed adorabile Pro. 
videnza del Creatore, il <]uale non volle tafciar dipendente 
dall' umana volontà una tal azione, colla quale 1' uomo in . 
un impeto dell' ira,, della triltezza, o ditju^lunque altra paf- 
fione, o fuggeftion del diavolo potefle di leggieri perdere l'ani- 
ma col far morire il corpo. Quefti mufcoli deliiìiaii dal Si- 
gnore Iddio a' movimenti naturali fonoaccorapagoati, ed uni- 
ti a quei uem, che oafcono o procedtwo dalla collotiolla, 
dalla quale , come dianzi («) abbiam ' detto, dipendono le 
fiinàoni mtnniU della viu. 

i muleoli dcHinati (i) a! movimenti' liberi^ o volontar} 
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«anno nriti t quei nervi-, die Iuduo la ' lor orìgins dal cer- 
vello. QoeOi otuGidi K&aao io goduouo ozio, fiattantocfaè 
r uomo dorme, o di altra maaiera ripola non comudaDdo 
loro alcun mota; ed allora coairaggono graa danno, e mol- 
lo fi debilitano pet li mancanza di eiercido. Per ciò , fc- 
tondothè abbiamo giÌJ detto altrove , fooo motto conve- 
nienti all' iiomo, ed anche neceflar) quegli efetcitameaii cor- 
porali, ove tutti i mufcoii abbiano a far qualche fatica « 
coma fuccede ne' giuochi della palla , del volante , del 
trucco da terra o fia maglio &c., i quali a ragione vengo- 
no appellati Gintiefiìca medica. Gli Aattchi («) ufa vano lutti 
i giorni quelli eurcizj, flimaiid<^li non folo giovevoli a 
mantener U nboflezza, ed a linvÌEorìre le fòrze del corpo, 
ma necellarj ancor a conlèrvar laTanitk: onde a quei tem- 
pi i Ridotti, ed i liti di converfazione delle perfone sfaccen- 
date altri non erano, che quegli, ove fi faceaao Umili efer. 
cizj corporali. Se al giorno di oggi tornalTero a veuir in 
ufo quefli aivertimenli innocenti , ed utili , che cotanto fu- 
lOHD apprezzati nell' Antichità, vi farebbe una bella oppor- 
tunità per le peifone sfaccendate, e per quelle ancora, chs 
a cagione de' loro (tudj, o negozj menano vita fedeniaria^ 
acciocchì feo poteflTero efercìtar corporalmente fenza offeCa 
del Signor Iddio, e eoo pofitivo vantaggio del lor corpo, e 
della loro faniik. 

Il vellirR di abiti pefanit i un equivalente alla fatica 
corporale perciò che riguarda all' efercizio de' mufcoii , ed 
all' accrefcimento delle .toro, fòrze.; mentre in quefta giii&, 
s' impedilce quella rilaSàzìoiM, che 1' ozio lor cagiona. Pet^ 
ci& gii Antichi Militari avvezzi ad armarfl freq^uentemente , 
o di coniinuD delle corazze, e dell' armadure di maglia era- 
no fenza dubbio piìi forzuti di quello ne fieno ora i nodri 
Soldati, Queft' ulauza diveiliilìdi ferro durafiuora tra' Mao- 
mettani dell' Ifole di Jolò, e di Mindanao, ove ( al tireiic 
Ma di 
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di u» teAì'motiia' ocnbuo-, («} d» vi fa un tempft fcbiavi' 
di quegli Kblaiù } gli abitanti fin d>H' ecV di quindici, anni 
conaDctaao a veftìrfi di maglia dì ttm-. Il pelo, che por- 
tano addolTo, tra' calzoni, giabbone, « morione afcGade t 
felTaota libbre preflb a poco. Oltre di ciò vaoDo feropre ar- 
mati di rotella, lancia, e fpada, en' iti pefo di altrequin- 
dici libbre . Merci quella gran pcfo i Joioefi , ed i Minda^ 
naeft, quintunquer abitano ptefi calidilGnii , nulla di meno 
fono robofliffimi^ 0 Antordìnaria mente forzuti. 

I- mulcali,] tendini, ed i tenerumi, o cartilagini s'induri (co • 
Dotalmente col continuoerercìzio delie forze, che coli' andar dei 
tempo, come notò il Boerhaave, (è) i mufcoli fi converto- 
no in cendint, quelli in tenerumi, e quefti gnalmeoie ia 
olla. Le llefle trafmutazioni fuole ancor cagionate la vez- 
chiaja .. Ua alno vaniaggiofo effetto dell^ e(etcizio delle foi^ 
x» «wfift» nell' accderare il moto del fangosf ct&cba. i- ìa 
gran- maaieni' Utile » quellii, che hanna< la fibrib laflar lad^ 
diive in chi ha vita> molle, e fedeDiaria , 1- umore olìofodel 
corpo comprime le libre, ed i va(ì dd fangue , oudea'ftui" 
di ne viene impedito il loro corfo libero, l'er ci^ qus°li, 
ehe menano vitaozìofa, ordinaria m:n te ìniorpldifcono , ior 
graSaoa fuor del conreniente, e godano di poca (iait\ net 
corpo, e dì. minore uaoquiUit^nell', animo; ma quegli, che 
fi affaticano corporalmente,, foglìono cfTer aTciutdjlìielU, ed 
allegri 

U calore di fm tamtx corona rìlafiuione ne' mufcolìf 
■d- ind» «vvieM; ci» aellà Aaie anche' i pi&- leg(^eri> abiti 
ci' lèfflbrino-M&Dtiy e che- pue> che- cr ablua. inbatè-' le^&r* 
ze. Tutt* ali oppofto- accade nell' invemoi- mentre alloracot 
freddo ( pnrchi quello noa fia coiV inienb,. che giunga, ad 
agghiacciar il corpo ) fi contraggono Ì mufcalìv ed Bcqoilta» 
no si gran forza ^ che perfino. E pii^i pdànil veftiu cì^ renr- 
brano leggieri.. Ai» 



(i) irt&v.Stg:'jIlib'ate IKGb. JtkiMkf Ténwt^ 



tn- VU. Ca». VIL si 
'Allorcbè fi tnnnio viùati qnl nervi, che Tono rifpet-^ 
tìvameme muti a' msfcolt , fi oflem , che ^aefti aoa poSb- 
no fii pii sforza aknno. Da un tal effetto puoITiTagionevot- 
meote argomentarB, che il nervo compagno comunica qual- 
che fugo a! Tuo rifpeciivo mufcolo. Vedefi ancora , che quan- 
do fi troncano repeciinamenie i membri di un uomo, afcu- 
dì feguicano a muoverfi dopo di eOèrne flati fé para ti , lìcco- 
' me il fa la tefta y. ed altri reltano (énaa vecuo movimento j 
db che avvièna a' peili, ed alle roani. La cagione di que- 
llo divario perchè cflendo la teda 1' origine di quel fu- 
ga , che Rodtifce i jwrvi * in eflà , come in depoCto , dura- 
no jiÌL gU furiti aniinali fenz». cdingiMrG | onde con la ftc 
fenza, eolia vìnb- di efl» ì mnfcolì poflìnra tègntrar adelèr- 
citar la loro funuoni dì coatrarTi, o di diAenderQ.. cho 
fuccede nell' uomo, fi vede avvenire per maggior tempo, in 
altri animali. Cos) la iella della vipera ragliar» lì rouove 
))er molto tempo; ciò che dee attribuirli alla maggior tena- 
cità del fugo dei Tuoi roufcoli, e nervi. Dalla relazione fart- 
tami da un mio Amico ho faputo, che avendo egli fatto 
troncar la tella ad un Coccodrillo , e toccandola dopo 
di alcuni giorni con un legno, apriva efiàje ferravala bocca 
con fi graRLÌ'impeto,che avrebbe potuto fenza difficoltà ragliare 
io pezzi il cor|io di un uomo. Per f oppofto il fugo , che 
nodrirce i nervi, ed i mufcoli degli eli remi del' corpo (^a- 
U (boo' i piedLy è le m3aÌ)trovaQdori lontano dalla-fna otì^ 
{ine, v' i perciò in minore q^uantiiì, e. molto ha perduct) 
del fua primo vigore i onde decp nervi , e autoli loffai R 
.nUflàno- in imoiara, ebereifamo itmpaù di qualunque azinne. 
Nei muTcoli i FiGci coslìdeiatio moltiffime cofe prove- 
BÌetiti dallorufiìzioT e maraviglbb di&renza. Quella prin- 
cipalmente confiite nel diverT» volume ,■ figura , inuaiiione ,, 
flruiiura, uro,, connel&one, e direzione, (a) Riguarda al vo- 
lume ì mu&oll & chianuo» grandi^ mezzani^ piccoli, Ihh- 
gW, 
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54 Stosia della Vita dell* Uomo; 
ghi, largEùje jjracUit R^Daidoalh figanfi diconotriaogolarì j 
fttleDÌ,quadrui,romb<»di,OTbico]irt, dentati , e deltoidi . Ri- 
guardo alla Gtoazione lì chiamano deliri , finiflri , anteriori , 
pofteriori, fuperiori , inferiori , ed efternì. Riguardo alla Drut* 
tura lì chiamiao lemplki, compalli, penniformi , digallrici , 
o biventri, bitefte, iriielte, &c. bicorni, tricorni &c. Riguarda 
all' ufo i nervi fi dicono del aafo, dell' occhio 8cc. del ca- 
po, del petto Scce dalla loro difTerente azione fi chiamano 
ancora eneofort , piegatori , abbafldiori , allontanatoti , rì- 
Uvaioii Se:. Quando piti mufcali concorrono ad un medefi- 
ma moto, per efempio i, quelli , che fauno piegar Ìl braccio , 
C dicono congiiaeti; ed i mufcoli, che agìlcono ìa fenfo di- 
verfo, per efempio, quei, che haaa Hendere ìl braccio, fi 
chiaraaao aniagonifti dei piegatori. Riguardo ultima mente alla 
diieùoiwi mufcoli (ì dicono retti, obliqui, e trafverlàli. Chinon 
immùa tanto difièreau in msmbri, o partì (bmigltanti del 
noAn corpa? Totta quella dimlìtk ha il fiia fine, ed ef- 
fetto. Seadniimulcola mancallèqaalchs colà nella direzione, 
Itrutiura, figura Ecc< Cubito la noUra macchina ne fentìiebbe 
qualche effetto; Non c' i nel noftro corpo particella , dove 
nca lifplenda k fomma, ed incomptenfibile Saviezza delna- 
flro Dio. Troppo farebbe, o per dir meglio, farebbe impof- 
Cbile ricorrere le cagioni, effetti, ulì, e finì di tante di0é- 
renze ne' mufcoli ; onde adorandotta la divina Sa^enza paf- 
liamo a conlìderar un folo fÓBomeno dei najilcoli, che i Ìl 
loto mìnbila^ ifotzo> 
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§■ II- 

Forxa maravì^ììofa de mufcoli .' 

Avvegnaché tra' nervi, e mufcoli del corpo umano fi 
irovi quella mutua conncirioue,' e carrìfpondcnzt rego- 
latrice del moto, che con meravìglia olTerviamo tra le molle , 
e le ruote di una ben concertata macchina; pure perchè ì. 
murcoli fono quelli, che piìl immediatameaie Tervono 
movimento, in effi con preferenza dcefi confiderare, eJ efa- 
minare lo llapeado sforzo , che le membra dell' uomo fan- 
no nelis loio Iterazioni, 

Sebben non fi convenga tra gli Autori fui numero de' . 
mufcoli dell' uman corpo,, volendo taluni, che ae . fia di. 
quattrocento ireutaquattio , ed altri di cinquecento veptìùtl.- 
que; non di meno dobbiamo confelfare efième di certograa- 
difCnio ; ora perchè tutto il corpo G vede ramificalo di 
elTi, ed ora perchè per tanti movimenii necefiarj, e liberi, 
che farfi poifono da tutte le patti del corpo, non puS a me- 
no di non ricbiedsrreoe una hta grande moltitudine. E' ve- 
ro, che a! mìo prefente atgomenio poco importa il fapero 
il numero determinato di 'mufcolì , che ne (ìeno, per àh_ 
lafcìando di prolongare il dìfcorfo fopra un tal punto tut- 
tavìa dubbialo, convertiamoci ad un altro certo coli' efporre 
la quaniiik, o fia grandezza delle forze de' mufcoti . 

Il primo, che intraprefe di elàminar leforze dell' uomo, 
fu il La Hire: (d) il Des^uliers (Ji) poi cotreCe quello, 
fu cui il La Hire era fiato poco elatto, ed anche ne avan- 
zò qualche cofa: ma il Boirelli {e) fuperò tutti perla mag- 

!itor eftenlìoaei chiarezza, ed efficacia di argomenti, eoo cui 
^tegò quello ponto. Dopo il Borielli fi occupà óiovaoni 
Ber- 



(f) ^etJen. dei Sitai, tnn. 
it>, P!»lie. txpfrim. U ÌV, 
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yS Storia delIa Vita dell'Uomo: 
Bernoull (a), intorno allo fteflò foggetto ; ed anche egli àvidi 
olire di ab, che il Barelli decio aveva; ma non fuco* 
fa di gran confideraiione . Coficchè par procedere accertati' 
menie nel prefente argomeaio, qualunque colà abbia adire, 
o dee prenderli dal prelodaio 6onelli,o TpiegarB a leoore de' 
principj , che egli pianta nella fua opera , o delle demollra- 
sioni geometriche, che vi propone • 

Non i qu\ il mio intendimento 1' efpor uno per uno 
tutti gli sforzi de' mufcoli , nè dimagrar ge □ me c fisamente i 
laro rifuliati ; mentre a ciò capire farebbe d' uopo , che il 
Lettore avcQe un [Hucchè mediocre cODofcimenio della Ma^ 
«enutica, e che fiiffe in iftato di poter intendere molte prò- 
poQaioai della Meccanica, che bìfogoa fupporvi . Io ben m' 
immagino, che a chiunque non abbia Itudiata quella facoltà, 
fembreraano incredibili molte cofe di quelle, che fono pei di- 
re fulla projigiofa forza de' mur:oli : ma chi voglia infòr- 
marfene a fondo della verlù, leggi U prelod^ia opera del 
Borrellì. Che fe egli non avrU della Matematica piucchè un 
fuper!izLal conofdmenco, non di meno gli ballei^ leggere il 
capitolo nono del libro primodell' eccellente iratuco, chefuU', 
Efillenza di Dio fcriife il Nieuvveniit ; poiciiè a ben inten- 
derlo balta aver ana femplice notizia delia fituazione de' mu- 
fcoli, e di alcuni prÌDCtpj trìgonomenici . Ma perchè con 
tutti fono iltruiù di quelli p[iadp|, iofflìprevalerò nello fpie- 
gare il prelèntc argomento di fimilitudini , e di efempj cotan- 
to inielìÌBÌbili , che tutti potranno facilmente capirlo, e rei 
ftaine perfualì della veriik . 

Hos fenza meraviglia lì veggono molti uomini di forze 
Rraoidinarie, e ^reCocchè incredibili, ciò che piEi frequente- 
mente fi oflisrva in quei paeC, ove più fi efercìtano. Non è 
cofa mt^ta rara in Goftaatìnopoli il vederG i fiicchinì di quel- 
la Cìii!i pollar fot doflb l' eaonne pefo dì novecento libbre ( ognu- 
na 



(a) DiOm. PhyDco-mecan. Ar ma» mi[aiknm. 
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il fenìci ODcie. ) Se 1' efpeTÌeaEa non èel dimoftnflà,' 
Doo ti (èmbrecebbe crediEnle, che le vembre della nncapo- 
tefleto far na cosi grande ifòrzo lleoza romperfi, o fenza 
imuDverli 1' una dall' altra . Il DelàgulicR (s) inveoift 
uno Itromcnio, col <]uale ftaodo un aomo in piedi diftti- 
buiva Tu lune le parti del foo corpo un certo namerD dì 
peQ di motlo, che ciafcheduna delle parti liceveatacta quan- 
ta pefo potea foftenere, e non v'era parie alcuna, che dor 
ne infle caricai Coli' ajuro di quella macchina giungea un 
fuol uomo a portare pettino il pefa di due milalibbre. Veg- 
gafi dunque quanto grande fia la forza, che 1' uomo i ca- 
pace di fare. 

Ma riguardo alle forze dell' nomo deeG oppoitunameiits 
notare, che i fuoi sforzi noa fono uguali in ogtti fòrte di 
movimenti, nè io tutte le direzioni, che ei prenda a mo- 
verfi. A ciò dimollrare facciamops paragone tra l'uomo, 
ed il cavallo:quefto non arriva a poter portare fui fuo doflb 
una foma,che dua,o ire uomini portano facilmente fui loro: 
eppure tirando trafcìner^ uu pefo , lK: cini]ue , o Tei uomi- 
ni (tenteranno a movere, (b) Due uumini aUres'l carichi di 
un pefo capace di elfere ancor portata aàicKo da un cavaU 
lo, afcendano per una falita con maggior agilith di quello; 
ma tirando non potranno neppur mover U metb del pefo, che 
vi tirei^ un folo cavallo. Quindi chiara fi rileva la dilfe- 
reozia, che pafla tra gli sforzi dell' uomo, e dal cavallo; 
poiché quando 1' nomo fa il fuo minore sfòrzo ( ciò cheav- 
viene,' allorché tira orizzontalmente ^ -allora appunto il fa 
magùote il cavallo. Qò non ollance, non mapctuia ebmpj 
di alcuni uomini, le cui fotze per tirar orizzonta Ini ente & 
fieno fperimeotate fupeiiori a quelle di uno , ed anchedidue 
cavalli . . Co>1 G fono veduti alcuni di forze s) fmìfurace , cbe 
afferrando per di dietro colle mani una carrozza tirata da 
■ StoTÌM d. V.diW U.T^m.VìlL N due. 



. (a) Buffati HinoÌT. nat. Tom- II. Virilìii. 

(b) Un uomo nella Tua diarii fai^a fa renia DrandiDirll lbaedKi3»b 
Eforzo di sf. libbre, ed im nvallo quello <li 70. 
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due, e pìEi mule, o cavalli, malgrado la gran forzi disus- 
ili animali la fermavano. 

Riguardo poi all' efarcìzio dui camminare fen titrovauo 
moltiflimi uomini di maggior forza, e di durata d;gli Oefli 
cavalli, o mule. Inirpahan fono certi uomini chiamati C^a- 
ttn , i qua,Ii nello fpazio. dì fola quindici ore cammiDaDo 
treniafei leghe. Da molti MìfTionar) dell' America ho intefo 
ancora, che in quei paefk foco molti Indiani di non minore 
agilità de' Chtiten per camminare. Degli Ottentoci riferifce 
la Storia generale de' Viaggj , clia eccedono nel corfo i lio- 
ni. Da ciòt che detto abbiamo, fi famanifcOo, che febben 
r uomo aflolutamenie parlando lìa di forze molto inferiori 
a quelle di parecchj aoimah , pureper certe determinate ope- 
razioni le Tue forze ccceSono quelle degliaaimali medelìmi;; 
ed inquedaguifa puòintenderfi, come Davide, fecoadochèdalla 
làcra Scrittura (d) Tappiamo , poteanella fua^ovinezzacollefor- 
ze fue naturali raggiugnere perfeguitanda gli orG , ed i lio- 
ni , toglierne li preda , e foffocarli . 

Non dobbiamo palfjre qu'i in filenzio la forzi fmgolar 
di alcuni uomini, i quali con un foto dito, oppur co' denti 
fono giunti ad alzare il pefo di centinaja di libbre: ed io 
conofca una ancor vivente nato nella provincia della Man- 
cia nella Spagna, il quale mantener fofpefo da' demi un 
pefo di pÌL\ di diigento libbre. Ma in queAosforza nontan- 
jfi dee ammirarfi la refifienza, ciie Ènno, t deoti^ quanto 
quella de'.mufcoli; mentre da quelli dipenda tutta, la éitza, 
che fi fa in tali cali. E, perchè nella m^teiia^ prefenteciik è 
quello, cbe piii richiama la nolln atten^oncx -procnrerft di 
piegarlo in un modo percettibile ^ 

I mufcoli in ciafcheduna parte del corpo fanno l'ufBzio 
di altrettante potenze, o liena conirappefi , i quali fanno il 
loro sforzo nell' offa al modo, che gli uomini il fanno nel- 
le, leve, quando vogliono con eOe alzare q^ualche cofa pefan- 
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te, 0 fofleoetla (oCptù in uh. La dìvErfa ficuazìoiie si de', 
mufcoli, che del pefo, che E voglia levare, fa, che le le- 
ve n' abbiano a ùre piìi , o meno forza . Mei cafa pro- 
pofto , in cui queir uomo alzava co' denti il pefo di dugea. 
to libbre, fi calcola dìmonrativameace, (a) che ì mufcoli 
delle tempie, e delle mafcelle operavano eoa una forza equi- 
valente a fedicìmila venti libbre • Non poà aegaiG ellère nu> 
nrìgliolò tur tale iforao : ma dee ià^ifi non eflère eflò 
il maggiore ove poflbno anìvaie i detti mnrcoli> £' vero, 
che- nel predetto elevameaio delle diigento libbre operano 
infieme altri mufcoli, che fi difendono pel collo, e pelpef 
to; ciò però non coglie, che quelli delle mafcelle, e delle 
tempie non fieno capaci di far ancora forza maggiore. Ed 
in vero non è cofa molto rara il vederfi uomini , che co' 
denti molari rompano alcune olfa cocanio dure, che un pe- 
fo di quattrocento libbre foprappoi^one nnn balleiebbe afra- 
caifarle ; onde fi deduce , che lo sforzo de' medefimi mufcoli 
i quali tutti appena arrivano a pefat una libbra ) eccede 
il pefo di vencimila libbre. ,, 

Se fupponiamo un uomo carico Uegii omeri di un pe- 
fo (è) di centoventi libbre , e che a foDenere quella forni 
incurvi il corpo, pieghi gli articoli) o fieno giunture delle 
colcié j delle ginocchia , e de' medi, e refi! folcaitto appoggi- 
to all' eftremià diqneftiylo sforzo de' mulcalt delle oatiche 
fupera il pefo di trecento-feflàDUcinquemila-quaicrocento- venti 
libbre. In quello (r) Delfo cafo lo sforzo de' mufcoli , e del- 
le cardijgine delle vertebre fpinali del dorfoinfisme con quello de' 
mufcoli, che fono ripartici per tue» kfcfaiena, equivale a ven- 
ticinquemila cinquenco-ottantacinq^ue libbre . Quello poi {d) degli 
IteKi mufcoli della fchlenai e di quelli delle, cofcìe, delle 
gambe , e de' piedi afcende nel piopòfto calò a nedicimila- 
rettecento-fcfiàntafei libbre . N a - • Non 



(■} Vegnri il Borelli Di moni mimaSim P. I. prap. H. t 117. 
(i) Idem prop. tt. 
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Non men è inaravigliafa la forza di altri mafcolì iti 
óorpo, de' quali però piacemi aggiunger qui alcuni cafi par- 
ticolaii . Supponiamo un pefo ài venti libbre fofpelb , e pea- 
dente dal pollice di utt uomo: in tal cafo i mufcoli della 
giuntura del medeGmo dito fanno (a) lo sforzo di iremik- 
feicetiio- venti libbre prefTo 2 poco. Chi crederebbe , cbe mu- 
fcoli cotanto pìccoli poieflèro arrivar a tanto? Laforia poi, 
che i midboli intercofiaK finno, allorché firìfpiia, equivale 
a qnctis (^) ài treDfadneinila , e quaranta libbre. Ma ciò ^ 
che iÌBora ho detto, è un atomo in paragone dello sforzo ,che 
fenno ì mufcoU del corpo, allorchì fi fa t^uilchs falco. Se un 
nomo , il cui pefo fia di dugcDio libbre , fi lancialTe nel far un 
faUo all' altezza di due piedi , lo iforzo allor da' Tuoi mufcoli 
farebbe duemila noveceaio volte maggiore del pefo del fuQ 
Gorp&: valeadire, ì fuoi mufcoli in quello falco far potrebbono 
la forza di (e) cinquecento otEanramìla libbre. A norma dì 
quefto- computo qaanto grande faik lo sforzo de' tnufcolt dì 
quei Saltatori, che lì lanciano in alio quattro, cinque , o 

Spiedi? E quauto maggiora il dovranoo fare quelle per- 
e, che nett' agitazioee delle convullìoni, o di altri Gmilì 
accidenti, fiono tal volta dhì di fei, e pìit piedi, tuttoché 
JìeM dìteoote da noraini robufti, c forzuti.' 

Che fe ciò &tnbreiì stia cdà ani ni tabi le, come io ve* 
rocHa è, fòrfe.noa dbvi^ recare 'minore maraviglia la. for- 
za, che ik'Ioio raovinieiiti fanno i mufcoli del cuore; 
che veramente è una cefa ftupenda, ariefa la piccolezza dì 
quella parte del corpo. Quelli mufcoli in ogni pulfazionfr 
gettano una, o due oncie di iaagae con un impeto coti ga- 
gliardo, che giuda il calcola del Keill il fengne, fè doq in- 
coniTafie inipedimenKi , dovrebbe {d) iconere in uà miauRv 
lo 



(a) liem prop. jiS. 

(b) rdem prop. 90. e jtt. 
lei Idem prop. 171. 

(di Qjiefla compuio ruppoDfr.gfirrn ogor m&oEO' etìon dCT cuore loion- 
cie di iii^ , e die il dwmetro dell' utni» aeru i 4i ]^ «taulkae di 
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10 rpario dì ^ed( da^iuntadue . So in qoellt opènrione^ioR 
doveflèro iar i muTcoli del cnore altra magf^rfona di quel- 
la, che i neceCarìa a lìempieTe le vefcìche poro£t dì eflb, 

11 loro sforzo non ne farebbe, che di tremila libbre a un dì- 
prflTo: ma dovendo in oltre vìncere la refìflenza, cheiacon- 
traoo neli' arierìe Dell' atto di fcaricai ilfangue, fi dtmoUra 
ad evidenza, che i detti mufcoli a gonfiare l'arterie di fan- 
gue debbono Top raggi ungere la forza dì altre cento ottanta- 
mila libbre (a) in ogni pulfazionc. Iodi con efatta moliiplì- 
cazione fi deduce, che il cuore in ciafcfaedun' ora fupera la 
leGltenza di dieci milioni, ed ottocentomila libbre, ed ogni 
giorno quella di dugeoco c inguantano ve milioni , e dugenta- 
aiila libbre. Forza veramente Itupenda/ Ma birogna (apers, 
cbs tra gli amani membri il cuore è quello, che opera eoa 
maggior sfòrzo; e per ciò la mano dell' Altidimo ^ gover- 
nau che ella è da un' infinita Sapienza regolairìce e&tta dì 
ogni cori} Io fòinid di una IbOana lutis compoHa difibts, 
e di mufcoli , 

Forfè a piìt di uno fembrerì incredibile , ciò, chedella 
forza de' mufcoli abbiamo fin qu'i riferita: ma a far la 
cola percettibile ( lafciando le ditnofl razioni matematiche, 
che non s' intendono da tutti ) la fpiegherò con efempj do- 
me Ilici facili ad e (Ter iniefi da chiccheQìa;e della' maniera dì 
operare dì un mufcolo poit^ chiunque prender idea di quel 
la di tutti gli altri. 

Supponghiamo, che un uomo tenga pendente dal go- 
mito un pelo di fole cinquaniacinque libbre . In quello ca- 
fo quanto fark Io tfbrzo, che dovrk fare il mufcolo dell' o. 
mero dello fleffb braccio? Sari di pià di {t) fettantamiU lib- 
bre. A ht concetto della maniera, con cui quello mufcola 
( chianato Deltoide (c) ) efcrciu una coà grati ibrza, baAa. 

tmma- 



(t) Boiellì ciuto P. It" mr~..a. « j'- 
<b) Nhrveniit cinta L. 1. e f. ' 

(c) Deltoide dit A&nc «1 iiSk pr b fimDfilUuti cbc ttaqneOn nu- 
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immaginarfi , a avere prefunte il meccanico modo, con cui 
lì adopera la ftadsra. la quefla il marco, o !ìa comrappefo dì 
uns libbra , pub giitagere a foUsvare un pefo di migliaja dì 
libbre; e tutti fanno, che a proporzione che fifcolìa il mar- 
co dal bìlico, o (la centro della stadera, va follevaado mag- 
gior pelo. Ora figuriamoci , che il braccio , onde pendano le 
cinqujDtacinque libbre, t la lladera; che il pefo delle ciaquaa- 
lacinque libbre ti È il marco; echeiloiurcolo Deltoide fa le ve- 
ci della cofa pefaia. Il bilico poi ài quella Madera imniagÌQaa 
& trova Dell' omero ; d' onde, dillando poco il Deltoide , e di- 
Dando molto il pefo delle cinquantacinque libbre, fen rileva, che Ìl 
detto mulcolo dee fare uno sfoizo grandiflima a bilanciar quel- 
lo del qurco. 

Quello sfòrzo noi T abbiamo determinato dì più dì feC- 
tantamila libbre: ed ilaragioBe» parchi attela la dìllanza, 
che v i dal bilico fino al marco delle cinquaacacìnquc libbre, 
e dallo fleffo bilico bao al mnfculo , lì deduce per calcolo chia - 
ro, e certo ( che non occorre qui rapportare ) il mufcolo 
foltanto per tenere folievaio il pefo delle cinquanraciaque 
libbre dover fare la forza di treni^cinquemila fei cento oi tan- 
ta libbre: vale a dire, tutta qudìa gran forza s impiega ia 
mantenec ìa equilibrio L'oiTo del braccio. ( il quale è come 
uu fiadera ) e fofpefe le dette cinquanta cinque libbre . Ma 
.perchè il Deltoide è attaccato coli' altra fua eftremìtk all' 
ofló immobile della fpalla, da quefta parte dee ancor fare 
•Inenanto di forza; onde ae rifulta la ibmma (.i) di difet- 
tantutimìla tiecento feBanta libbre • 

Come pc» le due eftmnitk del mufcolo làccìana .nel 
«To pr^otlo sfotd uguali, fi dicbiint fafiìdetitemeiKe con 
va altro efèmpìo volgare. Se da udk corda che fia auDO- 
data ad un rampone, fi fbfpeode un pefo di- ireotacìnque- 
mila libbre, è ceitilliffl6, che il campoae in tal calò nra, 
per ■ 

(a) 11 BorellilP. L nop. 114. ) ik al Deltoidi nel ct!o propofto li Futza 
■U afao. libine : mi il i^ieavirettCic It dimonn ^ 7i3<ò. libbre nel Inoga 
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iMtcosV^tf corda una forza ài altr« trenuduque- 
mila libbre : altilmenn k cofa lavatavi dovrebbe cader ìq ur- 
rà. Per tanto la.' corda all' ingib è tirata dal pefo di trenta- 
cio^uamtJa libbre, ed all' insù dal rampone con una forza 
equivalente al medefimo pefo ; ficdic effa fofPre , e refifte al- 
lo sforza di fettantainila libbre . Quefto efempio infegna, 
qualmente il Deltoide col fare con cìafcheduno de' fuoi eltre- 
mi la forza di irsntacinquEinila feicentotianta libbre giunga 
a far quella di rertantunmila trecento felTanta: la qual for- 
za è quslla , che dello abbiamo far elfo, allorché è ftaio 
forpefo dal gomito un pefo di cinquanta cinque libbre. E 
iCDuen ne 111 del divario ira' pefi pendenti, attefoche l'uno 
fi fuppone di cinquanucinque libbre, e l' altro di trenta- 
cinquemila , pure r efempio è molto acconcio a moftrar 
ciò, che intendiamo ;perciocchi la maggioranza del pefo pen- 
dente neir un cafo fi compenlk colla mag^r dìfUnza dal 
bilico, onde è più fcoftato it .mioor pefo. 

. Ó.ue(le fpiegazioai danno a cooofcere, che i mufcol! 
fono come una gran forza pappile sta alle ofla , le quali fanno !e 
veci di una ftadcra, o di uaa leva. Quando ufiamo della 
flader^, mettiamone il marco nel braccio più lungo; e lo 
fteflb facciamo, allorché adoperiamo qualche leva . Nell'uno, 
e nelL' altro cafo crefce la forza a porpozione, che vaallon- 
taaandolt dal centro : onde un piccolo marco nella Itadera, 
ed una .piccola. forza nella leva polTono giungere ad alzare 
un pefo migliaia dì volte maggiore di loto, il medelìmo 
avvìeoa de' mulcolt cou folo il mateiiat divario di eflèr eOì 
applicati al braccia pib corto della laro ftadera, 0 leva.- e 
perciò debbono fate uno sfarzo llraordinartamente grande ad 
alzar un pefo anche piccolo, ma che dilli moltodal centro. 
Mi li loro fiiuazione concorre nello ftelfo tempo ad impri- 
mere maggiore movimento al pefo ^ che fi ha a follevare ; 
mercecchè elTeodo quedo fofpefo dal braccio più lungo, qua- 
lunque piccolo impulfo fi £kccìa nel piti corto aumenta la 
velociti del medefioio pefo, e gU fs'inoverfi per maggìoìe 
fpaziOi. E' . 
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E' vero, che quefti fimiìi, di cui mi fono ferviti) £11 
c[[i\ per la detta fpiegazioDe , noa fono coù proprj, adattati, 
c perfetti , che non vi G trovi qualche difcrepanza: ciò non olia- 
te , in elTi (i ritrova quanto fa à' uopo, acciocchì inieadetlì 
polTa jl prefente argomento. Ora mi refla lo fregare eoo 
maggior particolaritk il meccanica modo di operare de* mu- 
fcoli, allorché faona gli anzideti sforzi. 

OgouQO puA ofTervare, che i mufcoli del fuocollo, hric- 
cìo, &[:. fi gonfìaao fra tantoché leva alcun pefo, □ fa alcuna 
sferzo .Quella gonfiezza fa accorciar i mufcoli : onde rifui ta ,che 
r ofla , cui fono uoiti , fi accoftioo 1' uno all' altro , e che la 

Suelta politura fi manieogaDo fiochi egli non ceda al pefo. La 
atta goniìiizza, o Ha diUtazione proviene dalla rarefazione 
del fangue, e dall' abboadaoza di fpirlEi, che vi fi trovano . 

Gonfiali coi) i mufcoli, debbono elfi aecelfaria mente 
fare uno sforzo grande Delle loro operazioni. A ciò inten- 
dere balla addur alcune fperìenze facili, ed analoghe al mo- 
do di operare de' mufcoli. Leghìfi ad un rampone un canape 
afciuto, onde penda un gran pefo; bagnili poi delio canape, 
e vedrafli, che il pefo aiceode tanto quando fi ritira i! canape. 
Se dunque f introduzione di un poco di acqua nel canape 
fa, che quello alzi un pefo grande, la maggiore abbondanza 
del fugo nerveo potrà ne' mufcoli cagionare ud effetto fimile. 

In OD* altra cofa più limile ancora alla maniera, con cui 
operano iinafcoli, ci fa 1' efperìenza veder lo ficifa . Sopra 
una vefcicheita non gonlia dal vento, che per metà, fi ponga 
UD pefo' di centb libbre . Indi nella bocca « ove far^ la fuaval- 
TUÌa,G introduca BD caOnellino fotiile, e per effo coi fofHo 
lì vada gonfiando U tal vefcica; e fi o^rverk, che del paffo 
che lì gonGa , alza il detto pefo. Giovanni Wallis (i))nel fare 

Snella efperienza oflèrvò , che tanto maggior pefo veniva alzato 
alla vefcica , quanto piùpiccoloera il detto cannellino; s quan- 
to 



(!) Velieanfì Giovanni BenouJI DiBelt. Dt mobi mifail. f. 14. , ed il So- 
relli B* iwta. mÙHf. pKt L prop. so. 
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(Bpì& forte, e.durevoleera il fofHo. Quindi efTnida le Rbre dei 
mufcoU come altre unte di quelle vefcichette ,iì vede quan- 
to ùcilmeote pollàao elU fu uao sforza, che equivalga < 
niglUi'a di libbre . 

Nel veder duaqne le forze veranmte mirabili} dn ]a 
natura efercìta per mezzo di membri si leggieri, e delicati, 
qnali foDo i mufcoli , come potremo otta trafecolaTc aetla 
ootiridcraziotie «Iella fiupeiida fabbrica dell' uman corpo? Chi 
poii^ nel laato maravigliofo ariefacto ooD ficooofcere la 
nano di un Dio Artefice ?„ Le voftre mani, o mio Die,dovA 
afclamare «go' tino col S. Giobbe («) idÌ formaroito luite 
di dentro, ed all' iniomo; ricordatevi, e Signore, che mi 
Cibbiiufte come fango.... di pelle, ««aiM m ireftiftej « 
^ ofla> • di nuvi ni avete cempolio* , 
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IFotmoDÌ fono un orgaco, clie U favia Provideo» ^ (lei 
Doltro Dio formò' deaero del nollio corpo per naderci 
utile l'ufo, dell'^aria, che rerpiriatna^ A quella fine elfi fono 
adorot tutro ciò, che loro fi conveniva per un ule ef- 
fetto^ EglinO'fona due gran malTe (a) rpugnofe, le quali fi 
veggono rotCgne nella giovenezza , grige nella virilità , e 
sbiadate nella vecchiaja. Una delle dette malfe occupa il 
dedro. lato del pecto, e l'altra ne occupa il (ìninrt , divlfs 
l' una. dall' altra dal cuore, e dal mediallìno. Quindi ì pol- 
moni fi diftinguono ia deliro, e finilho, e quello fuol elTer 
il miaore. La. foRanza dei polmoni è compolta d'innumera- 
bilL cellule membranofe, e di parecchie forti di vafi fra le 
cellule fparfi . I vafi fono In tre foni, cioè aerei, fangui- 
gni, e linfatici.. I va.fi aerei Tono a guifa dì cannelli coni- 
ci comporti m ara vigliofa mente d'in numerabili frammenti car- 
tilaginofi ctrcoiart, o fono un compoRa dì tirchi di cerchi 
irregolari, ì quali legaci mediante una. membriuia elaftìci fo- 
no dirpoKi in lai guifa, che gì' inferiori fieitmente s'inlinua- 
DO nei fuperiori. La figura, la firuttura-, la confìftenza e la 
etaiticità di quelli vafi fono altrettanti eRetti vìfìbili della 
prodigìofa mano del fupremo Artefice. L'arra febbeac mate- 
ria fottile colla rarefazione acquifla, o fa degli sforzi grandi : 
quindi luito quantf> fi vede nei vafi aerei cofpira alla con- 
éHenziy ed al giuoco dell'aria. Quelli vafi fono di dentro 
coperti di una membrana fina, nella quale è una gran quan- 
titk di vafetti y o cannelli fanguìgni coit linee toogitudinali 
<■ ; .eia 



(a) Jamej Oiiion. UniveiC di Medie. Pvlm > 
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che ne ferveoo alla maggiore coudRenza . Queftì cannelli 
(iiDguigni fi dividono in altri ìa numerabili unnelleid capiU 
lari, la cui eDremii^ fa una celleita mambranofa , che (i 

.fuoi dii vefcichetta. La membrana fina, con cui fono for- 
nici di dentro i vali aerei, è glandulofa, e trafuda femprs 
una ferocità mucellaginolà. Nella trachea arteria, pei dove 
l'aria entra nei polmoni, vi è ancora una membrana coa- 
, tÌDua glandulofa, che Ailla concinuamence umore. 

Quindi fra le molte cofe maravigliofe , che fi avverto- 
no nella, prodigiofa formazione dei polmoni , dobbiamo alrae- 

.no fiSire la noUra rifleflìone, ed ammirazione nelle feguen- 
■tà. Ii£flèodo a cagione della continua lerpìtazione un per- 
petuo fiulTo, e rlHutfo dì aria nei polmoni, e nella tra- 
chea artèria, doveano quede parti feaiir una gran ficcit^, é 
perciò la Providenza del aoltro Dio le ha forniie di und 
membrana glandulofa , che Tempre traludì della ferocia . Co- 
sì ancora quella valvuia, che è fui principio della Trachea 
arteria per impedirvi l'entrata del cibo, e bevanda, febbeas 
è foitililTinia , è fornita d' infiaite piccole glandole ; alltimea- 
ti col contìnuo entrar, ed ufcir dell'aria mediante la. refpi' 
lazione, diventerebbe- (libito fecca, ed incapace di moto . II; 
E' prodigiofo l'ammaflàmento dei vafi languigni, ed aèr«) 
meniTB coUa refpinizione continua V aria rìnuelcK il làngue, 
e km per anraenurae la iluìdìth. Akont' Fifici fono di 
lèntimento., che l'aria nello fteflb tempo ctununìclti al fan* 
gue dei corpufcdli nicrofi, e £he perciò in efiò tefiilù il- can- 
giamento di colore nero (a) in roinccio. ' . 

. Ma perchè l' efame, e minuta conlìderazicAis di qntflo «' 
ed altre panico lari tk det polmoni ricbieggono la cogniziona 
di mold punii di notomìa, che non faao alla portata dì lut- 
ti ^ paffiaisa a confidoiai róltanto- nn efièttanon meo viiibi- 
, . . . , -, . O !i . ' le. 



(«) Lervenbuk bi oIìntiIo cod iin mlcrorcapra , che le ftrd rallìccle 
del ringiie nonGdìfliognonD datl'alm (ènonre iMt tiHEEks aninm di elo- 
bali, di cnl fono formaie la pani toSccte . Nien?ventìt, L' «xlAnice de 
Dien Uj, L chip. j. . ' 
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ls,.cb9 maravigliofOr quil'i la lefpiraàoDe. Nei polmooi 
iliui%ae, che fono collocali immediati al caotff, viene dallt 
fauci UQ' canale chianiata tracèrs arteria, il quale ferve, 
^ulla. r etimologia della parola arteria:^ di dar paflb all' aria^, 
che lì refpira- Nella rerpirazione poi è' d'utpo diftingueie 
due azioni contrarie : l'uaa , colla quale li airae- deoiro del 
corpo. auova aria, e chiamali i ofpi razione : l'altra, con cut 
l'aria prima incrodoiia fi caccia fuori, e fi dice efpirazioi 
ne. Indi la refpirazione fi fa per mszzo di due organi, (che- 
chiamarli poflbno (a) aitivi, e paffivi ) in quella gLiifa-Nel» 
la iofpirazione fi contraggoao i muicoli intercodali jonde li. 
alzaDO.gU archi delle colle, o fi alzano le nove prime coi- 
fiols iofieme collo Sterno. {!>) Q_iiello atto ferve ad allargar 
b capaciti, del petto- dal lato deltro, e lìniflro. Nello ilefla 
raomeoto il diatramnia< (cioè ìl- pannicolo, che cuopre Is 
coltole)!^ era prima cooveiTofi appiana- medianti' due mo* 
noteotij.chc fi comraftano.. la' quefU gnifa^ la caviti' del 
petto fi aumenta,, e per confegaeaza fu dilatano ancora la- 
veicicbettc dei polmoni .. Q^uiodi l'atìa, che vi ora. nel cor>- 
po,. fi rarefi mentre fi difteode- per- occupare il nuovo fpa"- 
zìo feapertole. Con quella rarefazione petdefi l'equilibrio tra 
l' aria, interna , ed aftcrna ; cioè quella combatte contro di 
quella, e come-pii elaHica-di eHa vince facilmente la mii' 
nore prelCone- dell' aria inieroa< rarefatta , ed intraducefi nel' 
lolnuìo^ che le; lafcìa. l' aria interna opprefià. Quello in> 
tOi.iulFin(piiai(oae: mon^enuneo, O' cella in un momento], 
perchè fabuo fi.riùfciiDa-ìi vnlcdi' inteicofiali prima con* 
tratti-, Àrie- cofte'fitomano-fubitO'ad- scqniflar la- loro' asti- 
ca., fitiiazioiie^a-. casose. d«Ì loro mirabili, legamenti E qne^- 



il tefpiruiDae , od II 

''S)**L»^ftèrào i.'na4-ia)lòDaa->afllit> Ouiiia-diSiiptne-aBieriofe-M tBta» 
M. Qtefta-eolonnt o«fei.dà-orì^,.Bd-(hfttzloiie^^i.ptre«hi-i»uftotÌ,:»-- 
«ril-iip^0].dit.all*. coft» ndnAti.A al t^em e*» ajAia*- 
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fio moto fi chiama erpirazlone. Q^jìndi ta dilmzione,&con> 
trazione fono le due cagioni della iorpirazione , «d ztpìra- 
srìone, in cui coarille la r«rpirazione . L' uomo incomincia il 
viver fjo coir infplrare ,. ed erpiraada lermina la fua vi» 
corpo nle . 

La lefpirazionff è cos'i naturale all'uomo, che anchÀ 
^nando doD' vi attendetegli giammai non la trala(cÌ2.- Co* 



ehi 1 mnuoliv che fervoDO all'clerciaD dì quella aiion& diiv 
Il dovranno' foggetti all'umano arbitrio, quando- non' ci' ptac* 
eia con alcuni Autori (a) diflioguere u\ reffuraziane vitale, e 
volontaria; poiché allora diremo coi medeGmi dipendere dal' 
aoftro volere quei muTcoli, che fervono alU rerpirazioao vo* 
lontafia, DOD gtk quegli aliri' l'oche fervono alla vitale. 

DiHl può-, che- viviamo rsfpirando, s che l' aria-infpi^ 
ma, ed' efpiraia- da aoi fiaìlpcfo, che dk moto alla mac^hi^ 
na. del ooflto- corpoi Ma quella' aria medeGma da<' cui fiamO' 
per £\ fetta- maniera beneficanv ù' reca anch^ tSk tal volta 
non- piccoli pre^udizjv Sembta-inoegafaìte', che qaelVirìa ÙP-- 
nodòtta ne' polmoni- ioBailca- aflai efficacemenis: nel' fai^e •'■ 
Quefto, Tuppodo che circoli come abbiamo fpiegato y paflk 
tutto pe' polmoni nello fpaao di pochi minati': fi puà per- 
tanto in brevilTuno tempo comooican a tatti i fluidi qua- 
lunque impurità introdotta coli' arianelnollto corpo. LoScha^ 
cht nella Citcìi di Leiden {iyìa tempo di' peQìlenzi- lafci6- 
aU' aria tinta on3' notte un bicchiere pieno di acqua , e la 
mattina il trovò coperto di una certa fdiiuma di varj co- 
lori: fece bere queft' acqaa ad un cane, cui fii veleno coA' 
atiivfff che- lo ftce morire in poche, oie-. Itidi ben ft' vedeco*- 
ei&r può monifcra la. impatìà' dell' aria' imrodutafi^ Ìr' 
BOI. pei. mezzo della. teIi^nùoiie,.la^alè^r alti», ci è^4)i 




(•).Bi]ethi«ve loAit. Medie, n. ftj. c. <>«■ 
NiiuTT«ndii L'cxitac. dt Pica I. l! c sì- 
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innumerabìli ufi, (a) uno miglior dell' altro. Ella dunque ci 
ferve per tolTire, sbadigliare, forbire, fucciare, articolare li 
voci , efpellere ogni forca di efcrenénti , promovere h iofea* 
fìbile [rarpìrazìoae , purllicare, lifcaldare, e jifrigerare il fan- 
gue, e facilirargli la franca circolazione. Se per qualunquo 
cagioDsciòavvengacbe la refpirazioae lefti impedita, il Taagoe 
del ventrìcolo dellto del cuore nanpuàallora palTare {h) Del_ 
fimftro, onde lieTcB U fbfiòcauoae. in tempo de' gran- ca> 
lori, "come Mclu nelle cbide, ed altri luoghi di gran con- 
corfa fi fogliono TaffrìrB de' Jeliquj j ' e n' è la cagione , che 
allora l'aria j troppo rarefatta. , onde mancaadoìe petciàlaelaftl* 
cil^, i polmoni non pofTonodìlatarQ: ìndi illangtte> che iOt 
Vea venirvi, BOD può piflare dal deliro veatrìcolo del -ciUHB 
nel finiltro, e fuccede lo /venimento. " 

In quegli uomini, che a guifa di pefci fono giunti « 
vivere dentro all' acqui, come il Siciliano chiamato pefce 
Colalo Nicola quell'altro Spagnuolo di cui parla 1 eru- 
ditiiTimo Fdjoo, io quelli tali dilTi, il cìrcolo del fangue 
dal deliro vencticolo del cuore al fÌDÌItro fi fa per quel per- 
tugio ietto ftramen ovelc dì nuovo rìaperroG. Detto pertugia, 
come abbiamo detto la altro luogo, (cj ferve alla circolazione 
del :Iangue , ed alla refpi razione del feto mentre qùeitìG uit- 
tiene nel fen .matono; lo fteflb poffiamo coDgenurare, che 
avvenga' in coloro ) ctut per molto tempo oimorano neU' 
«equa. ■ ^ 

.ISe-nnB,a molte perfone fi trattengano lungo tempo 
"in ({ualcfae Uretra abitazione, provano grave diihcoiik nel tefpi- 
rare', e par che comincino a foiTocarri. Quello avviene cos^ , 
perchi queir aria elfendo fempre la medefima, ed eflèndoli 
leffirau piii volte iu pnduu ù' polmoni la iiu elaftidiìt) 
' • come - ■ 



(i) Eimnler.De ■bflrur.terEnnt.MgDt.c-T.f.i BocrtiuveliUllt. Medie/ 
xoDom. animil. dal onoi. m. 

(b) Milpigh) -Epift. L Mi Bordi. Da pUmórihu. AaitUL Anatom. 

»J. Boert)»»ve dw» a,a«, 
(e) Tom. L lib. ». e»^ 1. > . ■ .. ; 
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come nota Hall»; (0) iadi dì nnovoìntrodottali ne' polmo- 
ni , quefti noa fi poflbna dilatate» e nafce i' effetto foprac- 
cenaato. Conviene per taato rianovare 1' aria di quei luo- 
ghi, chs comuncmcnie fi abitano, di quelli ^ ove lì dorme, 
c dove di coQtinuo dimorano infermi, o carcerati. Che fe 
per tal rinnovazione non fi poielTe far ufo delle porte, a 
finel)re, può fervìiae la celebre macchina pneumatica invea-r 
tata a quello fine. 

Gii aliiICnii monti fono generarmente inabitabili, per 
la difficoltà, che vi fi trova nel refpirare . Io fonodiopiiiiooQ 
colDe-Chale5,(^) quella difficolti DOtr proveoireitt gran parte fa 
non fe dall' tlTer gli nomini avveizi a refpirare. un'aria pii 
grave. Il peft» della atmosfera nelle pianure corrilpo'nde a 
quello di trenta, e più piedi di acqua, laddove negli alti 
monti non equivale, che a quella dt venti, e meno piedi. 
Un divario cosi grande nel p'efo. della atmosfera fa chenelle. 
accennate alture non poffano dilatarfi bene ì polmoni dì chi 
i avvezzo a refpirare nel piano . Che fe un uomo (in dal 
principio del vivei fuo dimoraffa fcropre in tali fui, allora 
i fuoi polmoni fi ai-imoderebbooo a qùelU atmosfera pili 
leggiera, ed egli non vi avrebbe almua difHcolth nel refpi- 
rare . Per quelta ragione le perfone avvezze a vivere celle 
Ipiagge del mar* ( ove eflendo più, baffo il terreno, è mag- 
giore il pefo deila atmosfera ) non polTono avvezzarfi a vì- 
vere nelle montagne : e per la ragione' fteffa chi iie''lut^hì 
roontuoH' prova; difficoltà sella refpiraziooe' dovrebbe trovar 
follieva paflando & &t dimora ne'' paeii' marittimi.. Là dìRì- 
coltV,. e {)enx,cl]edanioItilì provano nel relpÌiare,nafeDQOor- 
dinarìameiitfr dal Geia^ che net circolare lafcia. ilCinguenet 
fe vercichetie de" polmoni il- qnal Céro, eflènda dì: faa. na 
tura pi!) grave dell' aria,, che 11: refpir»,. ntat ftagoaio-,. ed 
impediliia a' polmóni la; liberti dìi dilaiatH .. la quella cafo. 
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un'alcra aimosfenpt!ig»ve,coi» brebbequella deluagU marit-' 
timi, potrebbe facilitare il moto, e la efpdliìoiie delle par- 
ticole lìerore : beochì farebbe forfè miglior lìraedio un ino* 
to di fere la mente violento , onde drcolaado il faague pià rio* 
leatamente purificalTe nel (ao pafl^ggio le dette vefcichette. 

L' aria troppo deofa non lì pu& refpirare lem iaco* 
modo, poiché coUa (ìia grande claQidt^, e forza troppo 
kia le vcfcicbe polmonari , e giugae talvolta perfino a rem- 
ftrie, coma & vedere la erperìenza in quegli animali polli 
per amo prova nella maccbina paeumarìca. Petcib i affai 
perÌGololò lo fceodtr f^tìi set foodo del mar* dentro alle 
campaiM , tulle qoali dal grave pelb delle acque uko fi 
condenlà 1' arìB,eBesiivufiaflanHBferelefìbie,le vifcetei. 
i polmofli. 




CAPITOLO IX "* 

Eetnemia fenfuiva àetCUamo. 



LA divina Provideni:a , che collocà l' uomo fu quefta ter- 
ra fuperiore a quaaio vi erifte, lo dotò della &coltì 
fenlitiva , onde ricevendo egli in fe ItefTo , e provando le 
imprefiioui degli alili obbietti corporei, difceroere poteflo le 
ntili colè, e piacevoli dalle nocive, e molelle, ed iodi vi- 
vere felice abbracciando le une, e fchivatula le altre. I dn- 
qu9 fentimenti corporali , che fono gli (Iromenii, che fervo^ 
DO all'uomo pel fopraddetto difceinimenco poflbno cooG- 
derarfì, dice Cai, (.i) come m corpo di guardia, che atiei^ 
to veglia per la nonra confervaùoDe> o come altrettanit 
porte aperte at noftro fpirito per la comiinic^fone cogli ob- 
bietti corporei. Ai fenfi Ganio debicorì di imte le cognizioni 
delle materiali cofe. EiTi fono come i corrieri Tempre in gi- 
IO, the recano al notìro fpirito le novelle di (juanto palfi 
al di fuori, o come i fervitorì di faU, che le ambafciaie 
gli fanno di quanto glugner deve alla fua notizia. Chi è 
Vito cieco , o focdo non conofce ciò che fu il colare, o il 
filano chìufe efTeodagli quelle porte per le quali potrebbe co- 
municare cogl' obbietti colorati, e Toanri, ovver mancandogli 
cuci miniOriji quali foli recargli potrebbono nuova delle .(«f 
fazioni, che tali obbietti imprimono. Un'anima, che dìina- 
xìSt io un corpo privo afiàlto dei fentimenti nulla godeieb- 
be di quello mondo feufibile. Polendo in ule Aato operare 
ella non farebbe, che cooofcere 1» propria, elìftenzai £>pni 
quelta riflettere, e fopra i propij conofcinenti, in eSi eom- 
piacerS , di elfi ricordarli , dalla facccAìons dei mederimi c» 
StorÌ4à,V.diU'U.Tim.VHL P nofce- 
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nòfcere U Propria doiazlone, e limili altre cofe; mentre al- 
lora non ncoverebbe hnprciriOne alcuna, che di cofs fpiri- 
luaU. Ragione non trovandoTi, la quale perfiiada, che l'a- 
nima nel cafo propoftofolTeperefrere toiatmente oziofa, l'e- 
ferciào delle fopraddette operazioni convince la fpiritualitk 
della medelima; e eì diraollra, che gli organi dei fenri noa 
la danno la facoltà di conofcere, ma folamente aprono la 
porta onde a lei fi prefontino gli obbieiiì maieriali. 

Nel fopracccnnaco {lato l'anima non folamente avreb- 
be le fpiriiuali facohi di conorccre, amare, ricordarri &c. 
ma eziandio quella di feniire le cofe materiali benchi im- 
pedita pel difetto degli organi di quel corpo . L' efer' 
cizio della facolti fenfiiiva dell'anima altro non è, clie ve- 
dere obbietti colorati vilibili, udire i fon ori , odorategli 
odorÌKrì, guftare i (apoiiti » toccare i corporei. In quello 
glèidztQ diM cole dcbbonc» conftderarfi l'una per elém^o, 
vedeiq - V abbietto vìfibilet (net che proprìamente confitte 
l'eferctuodi detta facoltàjiraltra conolcere ciò,cbe fi vede. 
L'organo della vifta non ^ cbe un canale pel quale cammi- 
na la imprelTione , che l'obbietto viribile fanello fpirito:ma 
detto organo ni vede, ni può vedere con elf^nde , che una 
macchina di Tua natura incapace, che dt azioni materiali, 
e comuni alle altre entitìt vilibili. Che negli occh) (ì faccia 
/imptelTione dei colori, ciò non è, che aver data loro il fu- 
premo Creatore una privativa capaciti di condurre fimili 
impreOionì nell'animo; capacità non accordata ad altri fenfi 
del corpo, capaci anche efli di lor natura dì ricevere altre 
impreffìoni, che non pofibno ricevere gli occhj. 

Ma come fi & quella impreflione dei colorì nell' orga- 
no della villa^Come per mezza dì quella material macchi- 
na una (oflanza Ipirtiuale quil'i l'anima, efercìia l'azione 
di vedere? Qu*! per bea nljundere d'uopo farebbe lo fpie- 
gare il mirabile e mìlleitolo commercio delio fpirìio colla 
materia/ a fia dell'anima col corpo. Ma chi poit^ nemme- 
no adombrare una idea , che giulla fia di quelto arcano del* 
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Il AtntA? Non è .flato lìlofiifo alcnno, che voluto abbia pe- 
aetnn deatro a qaefto mifterio impeoetiabile, il quale detti 
non abbia ben fegaalati fpropofiti rìpDgaaati a qualunque 
ngione medioctemeacs illuminata, come vedremo dipoi.Pec 
tanto fulla piefeute materia ci baiti fupgorre come ceree la 
colè feguenti, 

I. Egli è innegabile, che il noflro corpo non meno 
di un grano di arena è incapace di qualunque fuazioae fpi- 
rituate, non efTendo di quello meo materiale: e non li p-^y. 
incendere, che cofa materiale (ia capace di movimento, o 
imprelfìone, che non fieno puramente filìche fénza nepputs 
un' ombra di fpìnCualit^ . 

Un altro ente elTenzblmeQte indipedeoie dalla materia , e dì 
ella piil nobile è quegli che folo può efetcitare le funzioni fpi- 
iituali,e fupettoii a luito il feofibile.* al corpo Don tocca , che 
fòmmiaidrare i mezzi oodele colematerialìgìungano alla pre- 
feDza,o notizia di quell'altro pii) nobile ente, che Ioanima. 

II. Quantunque dal cervella nafcann tutti quei nervi, 
che vengono poi a terminare negli oi^ani dei lenii, tutta- 
via quelli, come dalla efpìiienza è certo, non ricevono in- 
diai tentemen ce le fenf^zioni di tuiii gli obbietti.- ma altri 
riceve le imprelTioni dello vifibile, altri quelle del foaoroec. 
ni r uno può ricevere le impielTioni proprie dell'altro. Co», 
là mirabile io vero, che riconofcendo cucii quelli nervi, la. 
medefima origine, e conducendo lo lielTo umore, (lèbbens' 
chi fa in quali diveife guife quello poi lì modìflciii) operi 
cìafcuDO diverfameDie come Ce procededero da origine tcFi 
nlmente diverTa , QueDo è uno di quegli effetti dell' adora* 
bile, ed ioiperfcrutabile divina Piovideoza, che ìn {è fteflì. 
provano gli Uomini (tozi che il comprendano, ai compren- 
derlo polfano giammai. Se ■ Beivi della vilb, a dell'Aidiio 
hanno una medclima origine , come l'uno non fuiS mai liip" 
pliie pel altrof Quella colUnte diverlìt^ noU' operar di eia*, 
fcudo k quello, che io chiamo arcano della natura impenfr 
u^^tite, come tanti altri all'umano intelletto, ffa quanti 
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£{cotG n fi fbrmino Topra, altro non U ne trarrà di ficu' 
IO, iè Doo Te che i nervi del tatto lì trovuio io tutto il 
corpo; quei. della vìfla negli occhj; quei dell'udito nelle 
orecchie; quei dell'odorato nelle narici; e nel palato quei 
del gado: iroveraflì aver ciafcDD di quelli nervi il rifpeiti- 
vo proprio ufìisio, mentre altri fervono a dar pafTo ai colo- 
rì, altri ai luoni ec. Fin qu'l giunge , nè paiTa oltre 1' ami- 
no ioienditnenio, il quale nel confiderate fimile natura, ed 
uffiij dei nervi nortri vi ritrova un fofi.iTimo (limolo, che 
io fptnge di continuo a commendare la eisma Sapienza, the 
taoto mirabile fi dìmofira nelle Tue produzioni.. Mniivo vi 
trova ancor egli affai forte di umiliazione, non polendo non 
riconofcere la propria debolezza , che msotre app;na g'uoge 
alla femplics cogaizione dei fenfibili effetti della natura , 
Jèmpre lonunìIIiiRa dallo fcoprirne l'ammirabile artihziu, il 
nifterìolb modo di operatale la combiaaziona llupeadi del- 
le cagioni. . 

Dire,(«)clie detta dìverGt^ nell'operate de! fenlì proven- 
ga dal minore ,o maggiore numero di nervi, che ritrovano per 
Kkmpo negli occhj, o narici ;o dilla di verfa loi (ìiuJzinne;op- 

{iute daila mag^ore, o minore edenfiaoe dei medelìmi verfo 
E eneroe parti del corpo; è lo Ileffo che dire, che fe ì nei- 
vi dell'odorato foffero cosWilatati ec. come quelli degli oc- 
eh), non meno di quelli vedrebbono le narici . Cofa , che 
pare improbabile, troppo ridicola, ed indegna della mento 
di un Fifico; o diciamo meglio , che quefta è una nuova 
nprova della limitazione dell' umaa intelletto, «' della fuper- 
l>ia,ed acciecamento di quei FiGci, die col fatto fi oAiniiio 
ancora a volerla rìcottorcere . 

III. Non è poQìbUe venire io chiaro del fìio , che nel 
corpo é occupato dall'anima: cioè fe quella in mere fi trovi 
ed in ciafcuH parte di elfo , oppure te rifìeda folamente in 
a.lcuaz parte come fei efempio nel cervello , ove ella per ■ 
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mezzo dei (èniì riceva tutte le ìmpteflioiii dej^i obUstti (m- 
fibili, e da dove a tmie affida, ed auniì latte le uni del 
corpo. Noi erperìmenciamo , che le 'lèoradoai che u ricevo- 
no dalla vifla, dall' uJico, odorato, e gu(to fi fanno dentro 
alla telta, (a) ed in eSi ticanofcìamo T azione della noflra 
anima ; ma parecchj Autori non vogliono avvenga lo fìeSa 
di tutte quelle fenfazionì, che fono proprie del tatto, Tut- ' 
cavia, che l'anima operi fingolarmeote nella lefta, pare che 
s'indichi fufficìeDtemenca dalla fleflà fìGca dìfpofiztone dei 
nervi, ì quali dovendo tutti la loro origine al cervello, è 
coD- ella lenipre coroiinicando, compari fcooo alt reiiau ti caiu- 
11 -deffinati s porare a quel fonte, onde procedono ^ con» » 
Senta comons mite le ìmpreffioni degli obbietti feafibili , Ciò 
fembra ancor , che coofèrmìno varia oOèrvaùooi &tte in al- 
cune perlone, cui lìafì tagliato qualche membro. Fra le aU 
tre è degniliima di elTet notata la oQervaziooe fatta dal 
Descartes in una fanciulla, cui per motivo di cangreua fu 
neceffario tagliare un braccio. Diedelì ad eflà una bevanda, 
che la privafTe dell'ufo ù.\ fenfì- indi feguito il taglio, le 
fi accomodò un braccio podiccio, onde tornata io b non G 
travaglialfe maggiormente vedendoli fenza 'braccio. Ricupera- 
ti i fentimenti, la fanciulla cominciò a featire dolori terrì- 
bili, p;i quali lagnandofi, come pirte, ove feativa il do- 
■ lore legnavi ora un dito, ed or un altro del braccio con- 
tiafatio. Ciò fu dal Des-Caries prefo per efficace argomento 
a perfuaderli, che le fenfazioni non li fanno nella fuperfìcie 
del corpo , ma folameme nel cervello : atirimenii come quel- 
la finciulla poteva credere le dolelTero le dita, che veramen- 
te non aveva? Suppofto, che da quelta efperienza fi deduca 
farli nel cervello le renfaziooi di qualunque obbretto renfilii- 
]e, Ti deduce inoltre, che ogni mìnima particella del corpo 
ha la fua comunicazinoe col cervello, onde feuza confufìooe ' 
vi giungano le impruIlioQi degli obbietti j altrimenti l' aoima 
non 
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«on potrebbe ben capite in qua! pwte del corpo fi faceflèro 
dette isiprelUoni. SpiegmJoft cosi fu ilici ente me ate , che l'a- 
nima pollà in un Tuo folo del corpo efercicir tutte le fuc 
operaaioQÌ riguardo ai fenfi , il Des-Carces pafsò ìndi ad af- 
ferire, che l'anima erigeva folameate oelU glaodiiU ^usa- 
le. Quefto fiftema un di si celebre o^i fi è di gì^ abbia • 
donato , cotne dice Paulian , (') dopo che fi i veduto , che l' uo- 
mo può vivere colla detta gianduia petrificaia, Gccome U 
liirovòSUvio in un Uomo, il quale era vilTuto faniirimo . 
E perchè l'anima in un folo fito dei corpo riceva le im- 
preffioni digli obbieitì fenfibili non è argomento, che con- 
vinca la eiìHcQza di efla in quel Tito folo. Imparciocchè on- 
de fi prova effere impoilibile , che l'anima efifleoJo in tutte 
le parti del corpo, ìn una loia riceva dette imprelTioni? E 
veramente ad affermare la efìllenza dell'anima in una fola 
pane del corpo jàrebbe neceffirio provare detta ìmpuiTibilì- 
li quale nt fi i. provata finora, ai ti proverà giammai 
da alcun Filòfofo. Bifogna ricDnnfcere, e conf^ETare, che noi 
in quedo mondo non abbiamo idea alcuna chiara delle cofe 
fpirituali , e poche alTai anche delle materiah , onde pare fu- 
perbia detellabile 1' oAìnarfi a voler fpiegare la maateri di 
«perare, che tiene io fpiiito, ciò che farà Tempre un miftc- 
lio a noi impenetrabile . 

Due cofe ancora debbono rcfìar qu'l notate fulle fenfa- 
zìoni , o fieno impiiilTiuni , che dagi' obbietti materiali fi fan- 
no nei nollri fentimiiici . I. La ìmprelTione pii^ forte di un 
obbietta fa, che occupatavi la fantafia, non fi avverta la 
meo forte di un altro. CoA, per efempio la maggiore at- 
uvitit di un aroma c' impedifce feniire la puzza meno atti- 
va; 9 quando il noltro corpo è travagliato da var; dolori 
tatù ci occupa il più veemente. II. L'anima noa può libe- 
tamente lafciar di fentire le ìmprcOioiiì dei materiali tS>' 
bietti giunte ai feafi. Quedt faao altreiMDte fedelil&me &a- 
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lineile, che giainmat non tnlafcUao di far confapevole l'a- 
nima di quanta gìuDge a lor notizia. Provìdenza veramente 
mirabile del fupremo Facitore, che l'anima libera per le o- 
perazloni fpiiitualì , non Io fia cas'i pec le materiali fenfazio- 
ni:ljl)erth, la quale farebbe nata a produrre mille incoave- 
uienti, quali ne ce ila ria mente dovrebbono nafcere nella umana 
Società, ove libero foffe all'uomo non udire ciò, che gli viea 
detto, non vedere ad occhj aperti ec. ec. Ciò non fatk mai 
in mano dell'uomo, (iccome ancora in mano fua non è il 
mutare gli uffizj, ed efercizj di ciafcun rentìmento, mem- 
bro , o puw del noftto corpo. In quello come in palazzo 
di nn fajHCnciffima ciafcun membro fia il faa uffizio af- 
fegnatt^ì con ordine flupendo dall'Autore delU natnra , ni 
in [una Quella fi trova forza, che baflì 3 potere tal ordine al- 
terare . Giammai l'uomo non udirìi.coglì occhj, ni vedr^ col- 
le orecchie, ec. Tutto evvi difpodo con ordine fapieotifTimo : 
ordine, che ben dichiara non potervi regnar la confufione fi- 
gliuola del cafo. Ora con niente minor maraviglia vegnizmo 
a conGderare àò che nel Cigolar meccani fmo di ciafcun dei 
corporali featimenti acceflìbìle Ita ài debole noli» intelletto . 
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Senfìi dei Tatto. 




IL Tatto i il prÌQoipile fentìmeato del noftro corpo , che 
kazi di quello farebbe come una ftatua, oppur vivrebbe 
come le piarne. Imperciocché ove maacafle uDiverfalaieate Ìl 
tati», maachertbboDo ancora gli altri rentìraenii, dei ^uali 
il mto è la bafs, ed U fondanuBto^ Gli altri feafi efetciuno 
le loi fiiazioni ia determinata' sarti del c(^o; il mio a 
tutte è comune', è dapertatto fi Rende . Anzi a tutti i fen- 
timenti potrebbe beaifllmo accomodar^ il nome dì tatto , 
non elTendo la villa, che il tatto dei colori, 1' udito il ur- 
to dei fuoDÌ, e così via difcorreado degli altri. Sicché gli 
altri quattro fentioieiiii diiG pofTono tatti di particolari deier< 
minati obbieicì; ed il quinto, che fingoUrmeoce intendiamo 
jbito il nome di tatto lo è di tutti quanti gli obbietti ma; 
feriali . 

Eflèndo il tatto fentimento così uuiverfale , a chi fa 

Ì^ualche cofa diFifica non farb difficile perruaderlì, che in quel- 
t perfone, che lo abbiano alTii fino, e dìltcato, poffa egli 
fùpplire io gran parte per gli aliri fenfi. Infatti la efperien- 
za ha fino vedere in molti , che il tatto fiippliva molto al 



mente conobl^ il tempo di un eccIiOt del Sole dalla varia 
imprelllone della luce,, die . egli lèviiEa. NeH' Olanda eia- 
vi no ot^DÌfta cieco, (b) il quale dal tatto di(cemeva tut- 
ti i colon, ciò, che lo rendeva atlài t^milùle nel giuoco 
delle cane. Il P. .Fabrì (e) conobbe ancora un cieco, il 
qua- 
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^mle tatto dilUagMV» beatiUmo il marmo nero iii bha- 
co. £ ciò, che i svventiEo ne' colorì potrebbe ancora av- 
veoire negli odori - Imperciocché ciarchednno di dE ha ì 
tuoi particoUrì eflavj , dio fanno le panicolati loro impief- 
fioai nell' odorato; ora, anche fenza di quello potrebbe foc^ 
cedere, che taluno ave^ £1 &ao il utto, che follè feafibila 
alle delie impreflloni , ondo potiebbs diAingiiere la diverlìtk 
degli olorì . Similmeace poQumo dircorrere del tremore dell' 
aria,, che cagiona il Cuoao, e degli efluv;, che tnandauo 1 
cibi, e le bevande, onde viene il fapore. Io oon trovo in 
vènto modo lipognauo alla IHìca coÀìidzìoqc del nodro cor* 
fo,- che per mezzo di an tatto dilicaiilfimo lì giunga a di- 
Kemere la difierenu di tutti gii obtustti materiali. Ma an- 
che in rat cafo il tatto fupplirebbe beati in gran parte ,àd)i 
%ùi perfettamente per gli altri fenfi. Imparciocchè altro è 
iaper dire qucfto obbietto i odcirofo, e qued' altro paizoleo- 
te; altro il provare realmente in fe la puzza, ed il buon 
odore. Che è quanto dire nella detta fnppolizioDè; queir uo- 
mo fornito di UD utto dilicatii&tiio , e privo degli altrì quat- 
tro rcntimenti , gli (Abietti tutti di quelli potruiba egli ci>l 
-tatto riconolcere , e diftingoeic; ma non perciò vedrebbe 
figli col tatto, uè udirebbe} ec 

Beschè GosV appija , quedo fearo del tatto non enile 
nell'oliima efterna cute, la quale effeado una rottiliflìms 
membrana, è fervendo unicamente a coprìre il corpo, ed ab- 
bellirlo, ella fi tocca, fi rompe, e ft leva lenza dolore al- 
cuno. Podìanio diUinguere, come, altrove (a) fi difle, la 
pelle in tre claQl , cioè foprapelle , o epidermide , cute , e 
membrana adipofa. La cute è come uo tefluto di lìbrs 
membranofe, nervofe, e tendinofe,* ed è come U fede pro> 
pria del tatto , il quale i tanto piti dilìcaio, quanto più 
na fia l'epidermide, o foprapelle : e perchè quella fuol ef- 
fere (bttìUflima nelle donne , in eflè il tatto generalmente d 
, SwU i. P.deW U.TUH.V1I1. Q. dlli- 
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bilicata. E per lo- contrailo ia qoelle putì'y ovB-fi'fòr^B» 
i calli', <^hB rendono la foprapelle graffa:, e jata-'fi ^ugoe 
ulvolia. fino a perdere, quali del tutto qoeftoi ièntimento del 
latto : come avenn» k quei ferraj , i quali a cagìooff de! cai* 
1) , come racconta Haller , riceveano nelle: mani Ìl ferro li* 
quefaico, e ne formavano, palle : e come avviene- a molti, 
sei: quali il lungo camminare a piedi fcalzt vi forma caU 
lì. si: fatti, che nulla fentono rafprezEa del terreno, né ladu- 
stUA, dei fain, e talvolta, nemmeno le. punture d:lle: rpine» 
«hc: foventa. calcano- , _ 

Ma. anche: prefcindendo dai calli , in alcune partì det 
Gfvpb,, piucIiè..iiQa. ini altre, il.utto fi rlTeiva eilère- .(ino , » 
4eli<9aw^ Lo.cbfr.piQvieocb o. dalla, maggior finezza deli» co^ 
tty.a, dalla, maggior fóttigltezza. della epiderttùde-, oppure dal 
venire a. terminare: in quelle parti maggior numeto dì nervi . 

feafazionej del. lattOi lì. fa. lodo,, che qualunque ma- 
tfrìala obbieito giunto alla, epidermide,:' imprime.- nelle eftrO' 
.II1ÌI&. dei nervi^ che: diconfii papille- dalla fomiglianza > che 
quefte- ellremii^: hanao. coi* capezzoli ^ £ ciò accade o 
JjL. feBraùone. Cy fàccia, immediatamente in. quella, parte, 
eppure: nel cervello, dove dai. nervi. paOa idan canea mente U 
impresone, ricevendone, l'anima, piacere, a- difpiacere- giulta 
-la: qualità dell! obbietto, che la. cagtoaa^ Il corpo da fe Colo 
fentiirer non' può dolore, diletto ec. onde fono manifeltameate 
dell' anims.tali affetti, cagionati dalle iniprellion^ degli obbiecii 
Iberni :: Bt*t come^ poi iih quelli: fentìmentL comunichino fra 
^ro. il corpo e lo. ffnrjto , piit, che. & vuole fpiegare meno^ 
slinieniie;,e a. dqÌi quanto. 11 rende-, indubitabile- maravi; 
gliofO' commercio, altrettanto G manifefta; inerplicabile.. 

Il tatto. ^ uno dei feoiimenti, che maggiorinetne ci fer-- 
ve- a. formare una idea giulla degli obbietti elterui. Q^uania 
volte- noi, relliamo Tempre dubbioiì fu di- motta cofe, ove- 
aoo Ift tocchiamo J- (ìuanic voltc: altresì gli. obbietti, da noi, 
veduti e- noii< toccati^ c' ingannano. iaoftraDd(N:i&, aflai.diver-- 
■ dì, wù^ tbit: Ibiufe ÌBtMalU;.2' CftflìiunaiiaoqiM: cooiragitwa^ 
lofpet-- 
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forpettarell ineàffin» dìVfB^[ika1ttl«l>t^etd,Gm '^uagaFenoa 
pu6il Dollro tatto : Vsdina laLuDi pcr mezzo del tdelcopìo, 
ogauao iella perfuaro di aver veduto uà corpo in tntto ri- 
mile al globo lerceDre; .poi»hè io qaelU apparìfcoDO e mon- 
'li, e valli, c ^uanEo può peniiauere una cai fìmìlicudme. Ma 
fe potemmo giungere a toccarla, chi si, che non vi fcor- 
gellimo un corpo alTal difTerepte di quello, che i:' ìmmagt- 
niamo^ 

Dobbiamo fÌDaimente benedire noti meno , che ammira- 
re la Previdenza lìngolarmente amorolà , eoa cui Ìl aoRro 
J3io -volle quefta feniicneato del tatto comuno a|Is ffirti tut- 
ta de!, ao&to. ce^.- Un deoo por «tèmpio ^qn potrebbe^- 
iiimcDà fuggir* il fuoco^ l'acqua «c -ctHjnoii vede. 'Il tat- 
to e6endo uaiverTale d- ferve coaie llé aveDiaiD il corpo pia- 
si di occhj .■ anzi queftt benché ^iftefi per tutto il -corpo 
aoa potrebbono fupplire perfinuDieate^pel latto, non poten- 
do efll dircernere le dilfereatì ìmpreflioni, che cagionano gli 
obbietti nell'cflèr loaatì. Effetto aDCoi;» di Amile providen» 
-egli 2, che quello fentimento iìa piiì.'dilica(Oi« fino- nelle ptl- 
.me delle mani, -e nelle «Oremia delle din, coma in pani 
fingobnnuue deflinate a rìcoaolcers gli obbiet^. ' 




CAPITO LO XI. 



Sotto b cute dilicatiffiaia ,' cHe cuopre li lìngus, nellib 
psrte fupetìore di quelta, prìDcipalmeate verfa la pun- 
ii, • r bd fi' trovano ire fpezie di papille, o (ì«no edreniF- 
ih dn 'nervi , le quali formano 1- organo del fenlò' del gufto , 
^atCB gasile papille probabilmeDie (i») appitftngono'a) aoDO 
^}o<d« D«vi, clie nafceodo da( cervelto, vedgano' a' ter- 
fllinare nella lingua : eiTe negli afiimut fi &doo firaonijiia- 
liamenie gnndi, e ae' raorii del tutto fpatircono. 

11 fenfo del gufto 11 efercita allora quando toccando nel- 
la lìngui qualunque corpo , quelto- fcioglìslì- in roctililTime 
particelle , le quali facciano- imprelTiotie. nelle fuddetre papil- 
le. Se quella inipreSioae farh foave, il iapore riufcir^- gradi- 
Co;, e: dilgrato^ fé afpra. Indi fi chiamano corpi in ripidi quel- 
li, i quali non fi fciogliono ìn. particelle capaci di fare im- 
prclllone nelle papille; come 1' acqua , e- 1' aria, le- cui' partii 
a cagiona della- lor figura, o morbidezza far non pofTono quel'-- 
la impieRtone , cUe è necelTaria. ad eccitare il gufto . 

DfeU» milchianu di varj- corpi dìfTerenii nel fapore ri'- 
' fulu talvolta lu terzo corpo, infipido, e xaX altra fi^ varia il' 
ftpore piiì, 0' nient>' giufta> la- quantità', qualità dei corpi 
nifchiati. CoiVabbiiiaio dalla crperìenza', che fe l'argento' 
fi fùoglia nell'acqua fòrte rìfulca- nh^ corpo di fapore ama- 
TilGmo: ma fe- qaefto corpo di nuovo fi niefcoli con: acquai 
femplice, e Tale, un tal compollo rie fce' totalmente ìnlìptdo- 
Onde fi vede che talvolta un corpo faporiio liefce- infipido- 
|Kr U- mifchiaoza di un altro corpo ancor laportto .■ Ciò av- 
viano 

(D.'Aoerbir, Uftit. Jbdié; B. ftC' 
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tieni peTchi le particelle di qudì corpi mifclnat:, in tat ma- 
niera le une colle altre & rintazzaao, che aaa teHaao più) 
aiie a fare una imprelTioae fenfibils nelle papille della- lid- 
gua . Avviene ancora elle ia miicluaDza di due- corpi Dipo, 
riiì moderi il fapore di dafcnno dì eflì. Gosk' mìfcbiato la 
zucchero col fugo del limaDe, lifuln ira compoflo, il. qiur 
le non è Taftidiofo, corno il prìmoyni'piiageiits «oni« il ^i^ 
tondo. Il fapore agro tata da particella acate, Is ataìik 
iinao la loro impresone .aàJ» lingua pungendo ! il duca 
per to contrario da particelle ottute, c vilcore, che: CMit- 
mente toccano 1' oi^no del gutlo. Sicché mifchiatsfi. le acu- 
te particelle colle ottufe, e vìfcofe , rifulra oeceflàiìamentt- 
un coaipo[h>, il i]uale fa nella lingua una gradita itnprcBJO' 
ne mezza tra il pungente dell'agro, e il vifcofo del dolc»;. 
Se le papille delia lìngua noppo G afciugano, o rintuz- 
zano a cagione di qualche Itiano umore; oppure Te nella cu- 
te della lingua fi ferma qualche durezza, allora fi perde il 
gullo Rnianto, ohe non fi levino quelli impedimenti, coma 
fogliono efperimentaie i raffreddati, ed i febbrìcì tanti. 

Quanto abbiamo fin qii'l detto fui' fentimento del gu- ' 
fio, tutto s'intende fenza difEcoIik particoUte. Ma preten- ' 
dere dì- ffuegare ^lire difficoltà veramente iDdifiblubilì ^ non 
è , che uno efpoHl manìCedamenie a- perìcolo di dire' degli. 
fpropoGti grindìflìmì , ed< a. paiiare contro la ragione mede>- 
fima nello (lefTo tempo, che determinare fi vuole la ragione' 
delle- cofe. Per efcmpio , fé fi dimandi perche la diverfiih 
dei fapori mke dalla diveifa imprelGone , che fanno i cibi 
nella, lingua foltanto, e non in alcun' ahra pane del corpo,, 
ove feiiero applicali^ Dovendofi rifpondere qualche cofa di 
vero, e di ficnro, che altro dir fi può. Te non fe, che neì- 
.1b lingua, e non in- alcun altra' parte del corpo l'organo fi 
trova del guft'o,. e la capaciiìi di' ricevere le dette imprelTio- 
ni? Voler dire,, che ci&. proviene unicamente dal numero' 
SioazionB ec. dei nervi, è' dire oonfeguentemente che inr 
1)1^110^ pite- del corpo &■ eTeidteitblK il ff^o , ove ia> 
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elTa fi trovaSè tal aoinem, ficua^ioae ec. dei nervi; Io gIi'9 
fsnza dubbio ha molta del ridicolo , e dell' imperrua£bìld , 
E' eerta la detta diverfiti d'impreflioni; è certo , che da cf-- 
fa nafce il vario fapor del cibi; è ceno che nella lìogua tro- 
vafi il reaiimea^o deftinato a Wcire quelli effeitt: luteo il 
leftance è un impenetrabile arcano della natura . 

Nello averci foruito di quello feotimenio oh come mi- 
'nl»lmeQtB rirpleude la Tempre per noi benefica Providenza 
4el noflro Dio.' Noi per mezzo del gudo diftinguiamo il la- 
poie di ci&, che dee alimeoiarci j e quiote volle il (apote ci 
jnanifeAa Iciiuone, o catuve qualità Jegli alimenti? Il gu> 
ilo inoltre à rende non folo jolleiabils , mz. gradito aacora 
■il dbua; cbe fe gii uomini privi foBtm dì gufto ^ .quanto 
.fiurebbe lot dura, e iufo^ortabilc la aecelfià di laaogiaiQ, 
• bere! Con quale -orrore non riguarderebbooo eflì lo iniro* 
-durre, 4 porure «entro a fe itelli il pefo, e l' imbarazzo dei 
.cibi/ Dì Unto ci al&cura Ja erperieoza quando qualche cor- 

fiorale iodirpoGiione d fa perdere il gulto : i cibi allora non 
blo non fi bramano , ma l'oggetto divengono del ooitro naufà- 
Tneniaiedclle noflre più fiere ripuganze. Dio, che volle fi man* 
teaeflè la nollra vita per mezzo dei cibi, ci dotò di quello 
fenfo del guHo, oade ritrovammo petfiao il diletta nello 
-fleflò ietvin aUijiaiiiisle oeceflìù. 




CAPITOLO XIL 

Senfa dell'Odorato^ 



UNa dilicm membrana teflnta dì nervi, che copra afdr 
deoiro ii\ nafo. le oCa, e la cartilagine di elfo, formi 
l'organo dell'odorato.. Quello fenfo ha^ una- graa corrìfpon- 
deaza. con quello del gullo , cui non di rado ferve di- fcor- 
ta > Percift- guftar noo iì vogliono ordinariameaie quei cibi,, 
che' Modono- cattivo odore .. Ciò , che più chiaramente lì ve- 
de- nelle beflie-, le- quali femprs' fiutano prima-, quello,, chs' 
tanno, a gullare, uè fanno mai patfare in gola, ciò, che- 
diripprouii il nafo. Ora quanto maggiore, e piìt fina, è la. 
fuJdeita membrana, tanto è piiì perfetto- 1' odorato poten- 
do cos'i ricevere maggior quantità di particelle-- odorifere-, e- 
meglio feniirne. la- imprefiione- . Le bellie poffeggono quafto' 
fentimeoto con una perfezione fingolare , e veramente mira- 
bile. E chi' può fenza maraviglia, riileitere a quanto camH'i 
nìllìmameoi»: pflèrviamo nei foli cani? (Quelli cotta- fcotta-, 
dèi- aafà tengono- jlie irò. alle pedate^ del , lor padróne-,, intea- 
dt>DO benifliino^ quale- ftrada> abbia^ egli prefo; loTÌcoDofcona' 
fra mille,, qnanitmqu^ né il veggano,, né fentano- la' fua 
voce. Nè' folamentB' Ìl padrone,, qualunque: aitra^ obbieitO'^ 
rìcoaofcono elTti fiutando, e mirabilmente- il difìinguono. GII- 
uomini comunemente- non hanno, queflo. fenfo si. pirfeito .. 
TuttavU di alcuni raccontanfi cofc in vero (traordìnaiie iti. 
quello genere, e che fi dovrebbano (limare incredibili-, da. 
chi non folfo; b«n perfuafo, che le ordinarie nollre cognizio- 
ni refiano molto- più. in quk dd- limili, che' la- natura- rico- 
aofce. nel filo operate. Di ceni. metcaDii.Iiìdiaaìileggìaiiio-,('>). 
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cbs il oàfo rervin loro ài piena del paragone, onde appi!* 
cando ì meulli alle aarici , difcernevaiio perfeicameste la 
qaaUtk, non allrìmend, che fe fervici lì foflèro di detta pie- 
tra, della bilancia, o dell'acqua forte. I Neri di Antiilas(a), 
dall'odore riconofcoDO fe le pedate fono di nomo bianco , 
oppur nero : e d' un fetvitore del Cavaliere Dìgbi dice Cat (i) , 
che allevato nella campagna dall'odore coaofceva, quando gli 
fi avvicinava qualche perfona ; ed avendo prefa moglie le te- 
neva dietro (iuundatiB le pedate, e collo Iteflo mezzo, an- 
ohe non vedendola, la riconofceva tra tu tee le alcre donne. 
Gì' Indiani Filippini ritravaodo (gualche veftito, dall'odore 
B9 rìconofcono u Padrone, coma io ne fono flato aUicurato 
dalla relazione di varj MiflÌDDafj di quelle Ifole: e dal Sig. 
Ab. Ì3. Antonia Tomos lio iotefo, che nel guardaroba del 
namerofo CcJlegio dei Gcfuiti di Manila eravi aa Filippi- 
no, il quale dal folo oJore riconofcea , e feparava i panni 
dì ciafcuno di quei GeTiiiti, anche d.ipo eS'ere (lati Uvati. 

Qnelto fenfo dell'adorato lì efercita, allorché refpiraa- 
tlo s' introduce l'aria per le narici . Perciò trattenuta U 
lerpirazione , ed anche quando nello fpirare lì manda fuori 
l'aria non fi fente odore alcuna. Perciò volendo ben di- 
fcetnate T odore di qualche cofa, ed in elfo perfeverare, re- 
fpìrìamo fortemente, e colla maggior frequenza, che ci è 
pofltlùle. Qiiefta coftante pratica noli' elèrcizio dei renfo dell' 
odorala convince gli odori provenireunicaroente dagli efiuvf , 
o dalle pareicelle fottiliflinie , che efcono dei corpi odoriferi , 
le quaJi s'aggirano per l'aria, e con effa introdotte nelle na- 
liei al tempo del refpirate fanno la loro impresone in 
quella membrana fopraddetca, la quale forma l'orbano di 
quella fentimento. Che fe, come avviene nei raffreddati, 
selle narici vi fieno delle ollniuoni, qnelle' impedìfcona il 
paflb all' aria, ciie intiodnrvilì dovrebbe per mezzo della re- 

fpi- 
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SàiXzìoM , e per coolèguRiza refla impediti la impreflìone 
egli odori, onde quedi in fimili circtrihaze ordioaiìamente 
■on fi fentooo: lo cke avviate ancou quando la membn- 
iia,ave dee lirfi uls iinpKffioae,i BonÙliiuate arctnna,;» 
TÌ fi i formato qualche calb, oppure ' da qutchs ùmere no 
fono riotuzxaii i pori. 

Il fearo dell' odorato ci h conorcere «rpe rime Dtalm rate; 
che la divifibilitk delia materia eccede di gran lunga l' ideo 
comuni, che di efla abbiamo, mentre un grano di mate- 
lia odoTofa fi difTonde , ed incorpora con milioni di mili(»ii di 
particelle di aria: e ciò prova anoon la fooima' dilìcateEZ* 
della membrana ìnieriore del nife (cinamata pntiiarìs ) k' 
^uale con gli odori forti s'isdanj 0 dinau infenfilnl* allo 
irapreflìoni odorofe . ' ' 

Moira fimile a qudta dnlàpmì i (w)IaÌD]preflÌoM degli- 
edoij.'La differeaza tra l'uqa, e l'ahr» confifte in dò, die 
i corpi Taporiti è necetTario che fieno applicati irrtmedìata- 
mente all' organo del gufto , percbè ijuello ne Tenta il fapo- 
re: laddove i cojpi odoiiferi ^tt mezzo dii laro efluvj fan- 
no fentirne l'odore fenza elTere immediata mente applicati al- 
le narici. Se il corpo è faporico ìnli;me, ed odorifero man- 
da di fe efluvj, che toccano e la ling^ia, ìd il^Dafo; ma 
fencendone quelto l'odore, la lìngua per mezzo folamenta 
di tali etluv) non giunge a dilcernere ìl fapore : lo che con- 
vince pel fenfo del gufto eflèr necelTaria piìt forte. imprelTiD- 
ne, che non per quello dell'odorato; oppure tSa» quella 
piit afiàt dì quello di colbuztons fina, e dilìcatà. 

Savia Frovìdcnza in vero collocò quello fenttmenta vi- 
cino a quello del gudo, e dì quello lo fece prA dilìcato, a 
fenfibile alle imprefiioni degli obbteiii ancor loncani, onde 
. Storia d. V. dvir U. T. Vili. R cosi 

{ai l'afTa . conio hsn nau 1' Abbile "Nollot 1 Lezhiti di Fifict efptr. Ltx. 
s. !. T!i~. y.-, rar.n alTinik iti il EnOd, e l'oJoiaio il tisuirdo all' 
ogfctij , che nR.i.it.b ai:'orj;aiio , che alcuni Anatomici hanno confideraTO 
quollj uliimo come pa;ie. o fuprltincnto dfl piimo; ed in fatti veggi»- 
Il'uno, nimrilmenie piace di' iliia:e 
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cos^ dall' odoit noi rìcoaofcelliraD gli aUméDti, 'e potelTimò 
anticìpaumeotc dìfceraerc le loia qualità. L' odorato ci ferve 
non di rado ad ecciiaie l'appetito, e renderci men grave il 
cibarci: c ferve inoltre a farci dìflioguere, e fuggire l'aria 
guafta, che faremmo talvolta efpofti a refpirare. £ lìccome 
ì corpu(coli,che fanno la loro imprelTione neirodoratOts' ag- 
girano iofiema coli' aria, peicià vedefi quello {enfo collocato 
io tal lìio, ondo pafla l'arìEi che refpinamo. Quii mara- 
viglioC tratti di una Previdenza favìa del pari, che benefica 
non 11 fcorgono nella -flruttura dì quello feniinieDCo 1 Potrk 
dirG effecta del cafo, e non di una Provi de cza rapientifrima 
la foruiaziooe di cofa si utile, e neceffaria, pel cui mezzo 
riconofcìacno ciò, cke giovarci può, o nuocere, c tanti van- 
taggi [ìcevianio , e tanti piaceri ì Se ciò dir fi voglia efieica 
accìdeatale della natura^ uiaminG pure, e con molto mag- 
gior ragione effetti cafiulì li fuperbi edìfiz), le flaiue, la' 
pitture, a ijuaQte altre produzioni flupende vanta per propria 
gloria l'umaag logegQD. 




C A P I T O L O Xlìì!' 

■ Stufo della Vifla. 



A Bei» .Ipìegin tatto quanto dì psHingilolb fi oSèm 
sella viGone dqli Qpbiiem bilogneiemB fono are lun- 
ghi trattati dì Ottica, Kotttìca, e .Catottrìca> Il Gne pio- 
poftoct io qaella opera doo fola noa eGge , ma aeppar per- 
metifl, che noi ettttiamo nella efpoGzìone di eofe si diHìcb' 
li; oltre di che materie tanto rublimi comschi efpoile con 
tuEia la chiarezza polfìbile dod faiebbono alla portata di una 
buona parte dei leggitori. Per tanto noi efpotremo folamen- 
te alcuni rìfultaDii dai detti trattati , i quali fieno ballevoli 
perchè (i formi una idea fuHìcieate delle operazioni- del fen- 
lo della vifta; ciò, che convìeofi all'affunto noftio, e potik 
bcilmeate c&ie ìntab aoche da chi Itudiau non la 
.Geomctila ... 

. peìU Inttf e Jei coltri riguardo *IU vijionel 

SEnza luce nulla fi vede . La luce cì rende vìGbìli gli 
obbietti , ficcooie le particelle odorifere (a) à liana 

Crcettibili gli odori. I corpi, che danno, e comunicano la 
ce o fono lucidi, o luminoft. Corpo lucido diceG quello, 
«be ha luce da là ftcffo ;-luiiiiiiofi> i ^uclla,die ha luce ttaa 
da 6, ma dal corpo lucido, da cui e ìllntniaaio. L'uno, e 
r altro, mandano., e Jpaqono da per tutto U luce. QuéAa 
K 2 cant- 
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eammini tempre driaatnaitff, ove non trovi oflacolo l Bù- 
faaa lì dice quel corpo, che lafcia pei Tuoi pori Ubero il 
piSo alla luce; e opaco per lo contrario, ì cui pori le im- 
pedifcono il paflàggio. iDcoatrandofì la luce in qualche cor* 
po opaco torni ioxlietroy e quello è ciò, che dicci! rijlejjio- 
we. Nel paSàre pei corpi daifani la luce muta qualche cofa 
la (ua direzioDe , a quello chiamafi refraiiont . Così meiiea- 
ds' pemndic«liriiiaiuo nell'acqua un baflone fmo alla- meik^ 
agVocolij noArt apparirce torto, e n'è \a ragione, per. 
chi b luce mandata da quella parte di ballone, che k fuor 
éeU'acqua viene drittamente alla nodra villa; ma la ]dc« 
Gl'altra, che è deotro , nel pafTare per l'acqua all' aria II 
lefraoge, onde mutata la direzione fk compamè Itila. noArH 
viUS' torto l'obbieito, che la manda . 

Gli obbietci' rendonfi dalla luce non folameote viGbilT^ 
Iti» coloriti ancora . Anzi t colori altro non fono , che lH 
luce medefima, la quale contiene Ìq fé diverfe- Tpezie di pie-' 
coli' glObelti,'dat quali fi formano quei diverfi colori, che fi 
veggono. Newton giudici, che (bflero fette le fpezie df glo- 
betiì della luce , onde confeguenremente fette dilfc effere i 
colori primitivi, ciò è azurro, ceruleOj.roiTo, giallo, verde^ 
purpureo', d'oro, e pavonaszo. Ma oggidì fu quefb parti- 
colare non fcgg^ pia il fiftema Newtoniano, come, chiara- 
nente dnnofira ir F.: Lui^> Caflpil (<ij . Alfohitaaienn potre- 
mo affermare re (£) effere i colori primitivi, azurro, rofli^ 
e- giallo. Ora io ciafcuo raggio di- luce fooo' tre fili per co^ 
tV dire di quelli tre colori . Se tai- fili vanno uniti, termali 
indi il color bianca; come fi ha' dalla erpetienza. Impercioc- 
ché rairchiati' i fuddetti colori, ne rìfulta una maflà bìancx^ 
seme ^tmo d> f« potr^ fàcUoMau vedere .. Per k lleflii. 

rai- 



(0 Vtriubte GUcim de-M. NeTTton $. Anilyfe *. f; 

(b) AIcuii) T<«liraM'Che fieno- cinque- i' primfcirl colai , fiati aTuno,.) 

- — .. . ^ neppur ciò è Te», mentre il Tarde 

v l'eiialiiii ft'lB>i>EBrN' dilli' imline- Air u 
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iagioae apparìfcono bianchi i corpi dìifiiii, ì quali dannò 
paflb libero pei lor pori a t tra fili di luce unici . 

Se tutti e tee quelli fili della luce Ci riflettono , o ri- 
fpìngono da i^ualcha eorpo opaco, quella apparifce bianco 
le fi riflette un fblo filo , del colore di eifo apparifce il cor- 
po, che lo riSectei ed allora ii carpO' appariTce' «ro, quln- 
do non- rifietie veruno dei foddeiti fili / poichi noti^ Tilpta> 
Bendo la^'o alcuno- di Ines, non moda per coolègueaaa 
alla- vìa» color» alcmiD.- Il- nHnnO'-.itero >pui&e ttlcrpori- 
ehè- tran riflette verin (ilO' della loce: ma le il medefinto G 
&ccìa io- polvere, quella apparìTce hiaoca-, percbè allora la 
difiérenie lìtuazione delle particelle del marmo fa, clie que^ 
&fo rifletta tutti e tre i Sii della luce uniti.. 

Se vengono uniti fino alla noflra villa due filì di luca 
rirpisti da qualche corpo , quello apparisce di UO' color« 
eompodo, che dicefi medio. Sovente 1 fili dì luce rifpìntì,, 
che giungono alta nollra villa fono due, o tre; ma per ve- 
nirvi fra loro difunitl noti' ù rapprefentano colare alcuna 
eompofto, ma cdorì rucceflivamenie diverfi fecondo il moto 
del corpO) che gli maoda, o della villa,, che gli riceve. In- 
di il' corpo- ai^rifce or di-ua aoIore,ed or di un altro fc^ 
condo- r ordine j cea cui cialcuoa di quei fili giunge alla, not 
fira villa. 

Quantunque &az* ti lucv noir lì^ facciir ta vifione de- 
gli obbietti, tutta vìa a vsdere non bada, che vi fia luce 
tra l'obbietto, e la- vifh; Ì inoltro neceffario che venga 
da quello a quella. Cosi la regione alta del cielo- tu ttoc chi 
lémpre illuminata dal fole, di tione ci fembra ofcura; poi- 
<Aii la luce dì quella illuminazieoe dod giunge fino alla no* 
lira villa . Finamente non vt^mdoG gli' obbietti feno» quan- 
do- fono rparlì di luce, uir ii qufefta.ìOiDK efiàodo' ì- eolo>- 
n , quindi i che fi dice tèoa la luce gli dilùettl noa efler vi^ 
fibilì^ nidi alcun coIoKr 
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. 5. II. 
Struttura degli occbj , 

A Lia rpiegazioDS dei colori ora fatta .uaa breve notizia 
fog^ungo della llruttura, o Pia forniazioiie degli oc- 
chf, coma cola nsceflìtria a làpetfì da chi vogjia nwccaDÌca* 
ateute intendere il modo dì operare della viltà . Gli occhj 
fono di figura: qoalì ifeiica. In ciarcono dì el& oltre. la cuti* 
cola, eftenore fi ritrovano alti» tre tonache , 0 fieno mem- 
hxaae^ alle jjnaU coni^oidmio tra diverfi nnoii , i quali 
rìfpenivamente occnpaoo il fito,- che v' ha tra tonaca , e io> 
naca. La prima tonaca detta cornea trafparente è continua- 
tions di una di quelle due membrane, cbe cuoprono il mi- 
dolla del cerebro, e li chiama dura madre. Quella tonaca è 
diafana : e la fua figura non difcortla da quella di tutto i' oc- 
chio; ed elfa forma la parte dj una sfera, il diametro dtlla 
quale nelle perfone adolie è di feiie linee preflb a poco . 
Quella prima tonaca, non dilla dalla feconda, che una lir 
Dea, {a) e l' intervailo-ibrma una concavità, che dicefi ca^ 
niet* aotsriore (a fia auìcamuajla quale k riafiifà dell'u- 
more chiamata acqueo . 

Indi sMacouua la.lèconda tonaca, la quale è continu- 
xione .della ^a madre, o fia dell'altra membrana, cbe più 
immediatamente cuopre il midollo del cerebro . In quella fe- 
conda h quel cerchia di var] colorì, che fi vede in mezza 
all'occhio, e che per la rimilitudiae, che ha coli' arcobale- 
no, fi chiama irida. Nel centro del detto cerchio i un bu- 
co iotDndo,.e qucKo lì .dico pu^lUi <> fia.luce dell'occhio, 
U cerchio iiiila i Gpmpofhi & fibre mulcolari» le qnalt cir- 
CQO- ■ 



(t) QuAi 11 (èattminto del Vtiltiltìfdri de tMaitm. t/^.tat, ijiK ) 
la dlAanii mt«iita,et<>iua. dlutCdliuia lÌBta>* U coneiWA dlii.r4>. 
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confano (a) la pupilla, alcune di effe fervendone di raggj,' 
ed altre di circoli coaceutrici . Coll'ajuto, e dirpofiziotie di - 
quelle fibre facilmcaie lì slarga, e fi liltrioge la pupilla per 
ncevere la luce in quella decenniiuu quantità, che voglù- 
mo hrciacvi entrare. Cos'i aell'ariQ di palTare ds aft luogo 
orcuro ad un altro molto illuminalo rubìto' TÌ(lrÌgaìaili'o U. 
pupilla ad impedirne l'ingreffo a troppi raggj di Iqce., 
Lo contrario ci avviene allorché da un filo illumioata pa£- 
Tiamo ad un aliro piti ofcuro, poiché allora la dilteadUmo 
guanto polliamo. Negli animali, che non poffono SaScM 
grande intenfione di luce v. g. nei gatti fi offerva, che in 
tempo di notte hanno rotonda, e dillsfa la pupilla a dar adir 
to a gran quaotiiU di luce - e che di giorno l'hanno ovale, 
e riflretta, acciocchì n'entri meno. Il buco, che forma Ja 
pujulla, ha U ibrma di un cono Koacato, la cui baffi {i} t ' 
iìtuau nellMoterior dell'occhio, ed il diametro dolla tal» i' 
triplice riguardo a quella chs ha il cono nel Gto , ova i 
troncato. 

fra la feconda , e tersa tonaca (ì trom un corpo di fi- 
gura ifédcocoQvefià chiamato lente crillamna. La fuoerficie 
anierìore è fflen coavefià della paflerìore, e ciaicunadi que- 
lle fuperficìe forma una parie di sfera ; ma ì! anteriore (e) 
Don è uguale in tutù gli uomini; anzi vi fi trova cosi gran 
varietk, che in alcuni è parte di una sfera, Ìl cui diametro 
dovrebbe eflère di fei fole linee, ed io altri è parte di una 
s(èn, il ciù diametra dovrehiu eflère di dodici ^ e da quella 
varieik proviene ancora gran diverfiik, nella vilUtra. ^no- 
mini. Nella lente criftallìna fi re&angs la luce ^ (i) « Ur^ 
■ f™_ 



(>) Boetbiive citata n. jio. v 

(b) MulTchenbraek Elem. Phirf. Ji. n. fìi- 

(c) Li fupcrScle palleriot della leniej pule uni sfèia,, it cai dtimt- 
tro fuol elTer di cinque tinee prelTo i poco. La dina nu in la cornei, 
e la lente (compreravi la (ollditì delU coineal fuol elTete dì linea una e- 

(d) L.' angolo di refMzlonfr neir acqua £ di ij. gradi prellA a foco i 
rijaukbei neUa lente di nn bove lo ttorA dJ piìt di m. - ' 
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frazione vi è maggiore di quella, che iì fa dall' acqua, Noó 
lì maotiene fempre la lente nella fleiTa forma , aDzi coU' 
avanutiG ^ell' eiii , mafTiinameQte da' vcaci fino a' feffaoM 
anni m accjaìlhado alquanto di durezza, ciò che le fi per- 
da» qualche poco la fua coavelfitk . Lo ipazio, che i tra U 
lente, e U feconda tonaca ( H quale è piccoiif&mo ) fichia- 
ma camera pofteiiore, la quale per mezzo del buco pupilla, 
n ha comniiicanoiii colla canera anierìote, ed i atta oie- 
no dì qneftì ^lena ddl'umor acqiao. {«) " 

Segue per ultimo la terza tonaca chiamata retina. Qae- 
(la dee mirarli come una continuazione del nervo ottico, il 
quale ha il fuo principio ne! cerebro, ed il Tuo ufficio caa- 
fille ael condurre nello (telfo cerebro V impralTianì di lutto 
il viribile. Quella terza tonaca, la quale i fottiliOima ^ e 
tuerilfina, circonda 1' umore chiamato vitieo. 

§.111. 

Ctànt fatcitji € ìftTei%h del vtdere^ t.^'ùnit fn- 
•otnga il diftm tali» vifta. 

CHi ben intere abbia le fpiegazloni qu\ fopra date del- 
la luce, e della ftruttura dsgli occhj , facilmente po- 
rrà ancora capire 1' ordine, e'I modo meccanico , con cui fi 
fii S aito del vedere, ciò che io ora mi accingo ad ifpiegare. 

I raggi <^°"' '"'^^ rifpinii da qualunque oggetto ritro< 
cedono con moto riflelGvo dall' oggetto fìeSb fino agli oc- 
chj. De' rag^ di lace altri vanno diretti al bianco dell'oc-, 
chio, ed alin alla tonaca cornea. Quei, che incappano nel 
bianco dell' occhio fono dì nuovo lirpinti in dietro, mercec? 
chè, come di gi^ F abbiamo detto , qoelli fona coi[h bian- 
chi, 



(b) La corciviri dellt &\n camere, b qiuleidi ij. linee dulnclw nelTo 
a i^ico , h! capaciii per tener qMtno gruii , e qnittfo cennriime ai na 
grina drll' umor irqueo. VeeiùQ Hificrite de l'Acid. Ro;.]'e MnTicken- 

biotk ne'liLogbi cinti. 
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chi , che fanno riflettere cuttt i raggj della luce ■ ma quei 
che vaano a colpire nelSa cornea, paffano mercè la diafani-, 
di quella nella camera aaieriore, cve iaconirando l'umoc 
acqueo vi fi lefrangono, e colla refrazìone fi uDifcoDO pih 
ftrectameme tu fe,'e cos'i unitL entrano cella pupilla, o(ia 
nel buco dell'iride, che è neila feconda tonaca, Paflati che 
gìk fono dalla pupilla s'imbatrono rubilo nella lente criflal- 
lina, ove di bel nuovo lì refrangoao in quella forma; in 
cui (1 lefrange la luce, quando dall'acqua pafla ad nm len- 
te di crilìallo. Dopo quella refraaìone ì raggj vanno pee 
ultimo a tetmioars nella retina, nella quale dipi n gotto, come 
in una catta bianca, l'immagioedeir oggetto, da cui coJk- Iona 
flati mandati; e quindi pel roinifierio del nervo ottico fcoN 
re la loro impteflìone fino al cerebro, ove fi fa l'atto dì 
vedere. 

La vifta poi degli oggetti far\ perfetta, e chiara ,'fè ì 
raggj di luc«, che da effi vengono alla cornea faite che 
avrà tino le loto refrazioni nell'umor acqueo, e nella lente 
crìftallina contorreranno tuiti puntualmente nella retina . Ma 
-fe il concorfo dei raggj fuccedellé avanti, o dietro a quella to- 
naca, allora farebbe ofcura la vifla, ed imperfetta. La dì- 
flanza, in cui fi trovano gli oggetti per rapporto alla reti- 
na, fa, fe elià i ben proporzionata, che il detto concorfo 
fucceda nel luogo proprio a ben vedere , e fe difptoporzio- 
nata , che fucceda prima, o dopo di elfo. Ma la proporziono 
proveniente dalla dillanza non è la (lelfa riguardo tutte le per- 
sone, e tulli gli octhjjaozi la dilìanza, che per alcune di eifa 
fark coria , per altre pai far^ lunga ; vale a dire , riguardo a 
quelle faranno ttoppo vicini , o diflanii . Cosi fucc:ede,che que- 
gli, che fono molto coni di villa, qualora vogliano legge- 
le fa d'uopo che applichino il libro tino a toccar con elfo 
gli occhj ; ciò che fe faceflero gli uomini di villa acuta , e 
perfetta, non diAinguerebbono carattere alcuno, i^è alito vi 
vedrebbono ^he uno Igorbio, p al fiti alcuni fchiccberamen- 
ti. I primi coll'accolnre il libra agli. occhj confeguòno la 
Stma d. Vtielt U, Tom. mi, S di- 
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dìlboiAi che i loro propomonata; ed ì -fscoadi colla neflì, 
aàtwe lo maneiebbon^. id \aa dillana a loro difpiopwào* 
Bariflima: ed in ciò conGfte la difièrenza, ch« pafli tra gli 
noi, e gl'altri. Quindi può dirG in certo modo, che tuiii 
£anio corti dì villa; perciocché roRo che l'oggetto o avvi- 
dnandofi, o ailoDtaaaDdori fi diparte dal punto di didatiza 
Goavetiieiitfl alla villa di ciafcbeduno, tutti comindanao a 
vedeilo con alcuna ofcurìt^, e confufione. 

A ciò meglio inteodcre con un cafo pratico, fupponia- 
mo, che fia un uomo di villa lana, e buona, il quale alla 
diftanza di dieci piedi vegga chiaramente , e. con diftinzion^ 
n oggetto . I& quedo cafo il concorfi) dei nggj della lucCi 
che eauati fieno negli occhj, dee fiiccedew nelk reiisa do- 
po e&rfi £tlte regolatamente in quanto al nodo, ed in 
guanto al fita le refra^oni della medefima luce; mentre Tup- 
poniamo eflere chiara, e perfetta in que Ito cafo la villa dell' 
Oggetto: ma fe l'oggetto veduto muterk fituazione, o coiì' 
avvicinarli agli occhj , o coli' allontanarfene , d' allora U vi- 
lla non farli cos'i perfetta, e chiara: imperocché coli' avvici- 
jiarfi dell' oggetto verrk a farfi dopo la retina il concorfo, O 
£a unione dei raggj di luce, che antecedente mente fi fece» 
in effay t coli' allontanarfi del medelìmo il detto concorib 
inccedeik piima che ì. raggi ''"^ leiina fieno arrivati; e pei 
coofegneoaa quante pi^ lì accolli, o fi ditcolli l'oggetto» 
tanto p& efcura, ed, impeifétta ÌìA la viltà, 

Oò che avviene a coloro, che fono forniti di villa (a- 
na, e perfpicace, fperìmentano a maggior ragione quegli , 
che ne lono difettolì (chiamati ordinariamente, va con tut- 
to Ngore, e proprietll corti di villa): riratti quello difetto 
dall'eli, o provenga da qualunque altra cagione. I vecchj 
per lo pii) veggono chiaramente ometti lontani , e con* 
fufamenie ì vicini. Il contrario accade al giovani di viftt 
coru, i ^uali , comocchi fpef& volte Veggano con tutu 
cfalareaxi 1 vicini, pure non pofibno arrivar a conofcere ì 
diftanti, ancoichd noa £s troppo gnode la diihuua. Un tal 
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difetto si aegi! udì , che aeglì alni dee àttTÌbuirfi alla cab' 
(iva (truttunt dei loro occhj : doi nei primi o la leace cri- 
flallini è meno convefik di quello fen ri diìed crebbe , o la 
diflaDU da eflà fino «Ila retina è tropp corta ; e nei fecoD> 
di o i ifoppa b coavefTii^, oppure la deità diìlanza. I piì- 
mi 6 dicono Presbiti , ed i fecuodi Miopi . 

Abbiamo detto di Top» U figura della cornea, e della 
lente eiTere sfericoconvcffi : quella confìgurazìone giova prin- 
cipalmente a due cole, cioè, acciocché, le dette tonache pof- 
fano ricevere ìn maggior quantità ragg) di luce , ed accioc^ 
chi col refrjnger itK'glio gli fle(& raggj dieno loro pììì atta 
direzione veifo la felina. La maocaaza dèlia dovuta eoa- 
velfiiU fa net Presbiti^, che i raggj di luce così diretti va- 
dano ad unirfi dopo la retina; raercecchè quanto meno dì 
COnveflitU hanno le parti, che formano l'occhio, tanto piil 
debbono camminare t raggj ad arrivare al punto della loro 
unione.. Perà abbiamo teitè detto, che nei Presbiri il difet- 
to di villa proviene o dalla poca coaveflìt^ della lente , .o 
dalla corta diltanza , in cui fono fra di fe Gtuate la lente. 
■t la retina. Nei Miopi poi a cagione della troppa convef 
(ìli fuccede, che i raggj di luce lì uaifcana prima di arrivare 
alla retina; imperocché quanto più di convelfii^ hanno le parti 
componenti l'occhio, tanto meno dì lìrada è d'uopo che fac- 
ciano i raggj a confeguire la loro unione : onde dee il di- 
fetto dì coltoro atttibuirfi alla troppa convel&t^ della )ea- 
fe , O alla gran diiUnza , che interviene tra di elTa , e 
la retina. Indi ^intende bene la ragione, perchè i Presbiti 
dia veggooo' confufamente gli oggetti vicini, veggano con- 
tutia chiarezza i lontani; perchè la mag^or dilianza dell' 
e^tto & cha i raggj dì luce, che nunda, fi naìliaiio 
fiì» prefb di quello fi naìrebbooo, le fòflè vìcìso; àoi fit 
che concorrano nella retina. Ed idl'oppofto i Mìo^, che 
vedono Gonfiilàiliente gli oggetti loatanì, v^ono diiatt- 
meate i vicini ; perchi la minor dilUoza dell' oggeiio fa che 
i tata raggj vadano ad. nairfi giò oltre, che fi uniiebbonoi 
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fe effi> fbSè leticano; cioè fa iìmitmeDCe che concorrano nel- 
la retina. Queffe differenze di vilìa provenienti dalla di- 
ilanza degli oggetù faranno focfi; meglio ìntefe coli' efem pio 
fui priactpio addotto di un uomo di vitia fana, c petfecta; 
il quale alla diftanza di dieci palTi vegga, chiaramente un 
oggetto; ma che, fe l'oggetto a. lui fi avvicina, o da lui 
iì fcoHa, fabito Io comincj a veder con alcuna confufione- 

Queff' nomo dunque (nel cafo di avvicinarfegli l' ogget- 
to) fe vuole ritornar a vederlo chiaramenie raggricchia, e 
lìftringe gli. occhj . Con quello movimento d^ maggior con- 
velTità a la tonaca cornea, e lente criltallina , o col mede- 
lìmo confegue, che la lente fi fco[tÌ alqfianio più dalla- re- 
tina , onde viene a fuccedete ìn queUa.,!!' concorfo dei rag- 
gj della luce. Nel cafo poi di alloataaarfene l'oggetto li 
prevale egli dì un altro movimento totalmente oppoRo . 
Imperocché allo» fteDdendo, e fpalancando gli occhj fa che 
la- cornea, e la Ime divea^no meno convefle, o che la re- 
tina lì' accolli nn- poco alla lente , onde ottiene , che fucce- 
da nella retina il concorfo dei raggj', che era cominciato a- 
&rli' priira dì giungerà ad' eflà.. Quegli, che' con quslH foli 
movimenti conleguono veder chiaro gli ometti, fi dicooO' 
propriamente goder di buona vifta. 

Che fe l'attuai dtfpofizione degli occhj per difet:o iu- 
terlore degli organi , O'' per cagione dell'età non permette,, 
che fi facciano quei movimenti, o comecché gli permetta,, 
non' però fieno elfi baftanti a fare, che gli oggetti fieno- 
chiaramente veduti, ficcome accade di ordinario nei Presbi- 
ti , e nei Miopi ; allora fark neceflario il ricorrere agli oc- 
chiali acciocché quelli, ne fupplifcano il difetto . Oodft ai- 
primi a. vedere gli ometti vicini abbìfogna, che nlìno di' 
occhiali pianoconveHì-, O' fienO' aóaveQì datlc due faccio;; 
mercecchè' dovendo fuccedere il concorlb dei raggj di lues: 
a< maggior diftanza di' quello ne. coQveaiva',.«oè.dopO'la rc"- 
dna, coU'ajato di taì cucliiali lì fa in minor diftaoza. In- 
di: qpauo.eiii di. Eresbin. abbia, chiuaqjie.,, tanto- ^ìl eoa- 
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vefTì dovranno elTere t fuoi occhiali, o tanto minore' dovrà 
efTerne il diametro delta canvefTrà . Ai fecondi abbifogna che 
i loro Occliiali fieno piano concavi , ovvero fieno concavi 
dalle due faccie. Imperoccbè dovendo fiiccedere il concorfó 
dei raggi in o^ìoof dillanza di quello ne conveniva; cioè pri- 
ma di laccare la retina, quelli occhiali fanno, che il derio 
coocorfo vadi a Succedere in maggior diftanza .. Onde quan- 
to più Mìope chiunque- fia, tanto ph concavi dovranoa ef' 
ière i fnol o«hÌati, ovvero unto minore dovA eflèie. il. 
'dÌ»meuo della concavità dei medeCmi . 

§. IV. 

D'ivtrfi effetti cagionati nella vìfla degli "ggeltt dalla ntag. 
giare, n minore giiantiii di luce; e pitura dell' immagi- 
ne dei medefimi oggetti nella retina, 

A Vedere con cbÌArez7a gh-oggetcì fa d'uopo, che da ef- 
fi fino agli occhj.fcorra una fufHciente quantità di rag- 
gi di luce, e che. di quelli entri un numero ancor rufficieii* 
M nella pupilla: cosi fi fperimenta, che qaaado comincia a 
mancar la luce éel-à\ col tramontar del Sole,- cominciamo' 
inlìeme a veder con&famenie.Allorchè la^ pupilla dell' occhioi 
troppo- pict^ola, non' dà entrata chi a pocchi raggj dì luce:- 
ei& chff io ordine- alla Vida degli oggetti è un equìt^.aleot« 
'della mancanza della luce. Lo fletfo difètto può parimente 
provenire dalla mancanza di diafanità nella tonaca cornea ,, 
giacché per la villa chiara di qualunque oggetto non è me- 
no conducente la diafanità della- cornea- di quella^ deli' umor' 
acqueo, e d'.-lla lente crillallina. 

Se la luce' è indifpenfabllmente necelTarla par vedère',- 
dovrebbefi argomentar a quel che pare , che quanto mag- 
gior foffe la quantità 'della luceyche c' illumina tanta piil 
dilli ti taraente- dovremmo vedere gli oggetti : ma la cofa noO' 
.•jvi coù;- anzi 1» gpn' eo^aii. ùte^one- dei- raggj- di lui- 
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ce, che gli oggetti taivotu-AiaadBiia^foglibDo coafoiidem la 
vifta. Giù può ogBuno oflènrare mirufa qailcfao oggetto, che 

molto bianco fia, e che it Sole illamini di piano: e molta 
più lo fperimeacei^ , fe mirerà diricio lo detto Sole. Allora 
la gran copia di nggi indi emanai! Eurbana , ed abbarba- 
gliano la vilta;loche proviene dalla delicatezza liella retina, 
kt quale non può foffrìre una luce cotanto incsafa . la ijuo< 
fio «fa l' imprcOitiBe ddU luce fuol efleM cos) ^gliarda ^ 
che l'immagiiM del Sale Tiiole durare pei alciu fpaaia n«^i 
occhf, tuttoché ^ueRi fianft ' livold ùttwe^ ovvero fieno 
chiufi. 

La tenerezza della pnpiUa :è coi\ grande In. certuni , che 
BOO poSbao rofinre la luce di qualunque giorno chiaro*' « 
iènno. Nei paefi Settentrionali a fperìmeataao effètti della 
luce folare ancor piìt fenlìbìli e moUo Docevoli : ioiperocchi 
riflettuta dalla neve giung» talvolta ad accecare i viaggianti: 
lo cbefd) accade parimente nelle fabbiofe pianure deli'Afiica. 
Per la llell^ cagione gli animali notturni nients veggono di 
gionko^ mentre la menoma imprel&one di quilfiffia luce II 
rende intollerabile alla loro dellcatitTima pupilla : ma non fol- 
tanio quelli animali, ma eziandio alcuni di quegli uomini, 
che di giorno fono corti di villa, veggono ben dì notte (nel- 
le. qmle mar. manca totalmente la luce) come il raccoau 
Sli^ dell' Imperatore Tiberio, e Plutarco, di Mario. 

La luoB'piik intenla degli oggetti vicini c' impedifc; , 
che veggiamo gli diluiti di minor luc«. Il lume dì una 
candela (il cui diametro fia di un pollice) fi divifa di not- 
te alla diUanza di wh di treceotofedicimita diametri della me- 
difima, (l quali fanno due leghe preflb a poco) e nel me- 
tiggto non arriva a vederli nappur alla diftaoza di diecinu- 
la diametri . Quella è ancor la ragiona , perchè col chiana 
te del giorno ' non fi veggono ord ma ri a mente le lUIIe: ma 
gnatdau dal profondo di uà- pozzo .foS9à& vedere sDChe nel 



(i) BuSbn Hilt ut. um. >. fV.~ 



LiB. VII. CAP. XIII. 
nerìggio; e c'A accade perchè la luce intermezza del pox^ 
M i aflii fcada, e debole dì quella delle fìelle. 

L'oggetto apparlfce Io IlelTo, ora Ga veduto con un oc* 
diio •bifyyon con- tatti i due gli occhj ; raa quando gli 
occhj {odo uguali nella perfpicacia, l'c^getto veduto con tut- 
n ì duè àppari(B0 alquanto pìft chiaro di quello apparifce, 
iqnàndo fi vede con uno Telo. Credefi comunemeuiB , che li 
differeiiEa (a) ne fia come di ij. a la. àoi l'omgpm & ve- 
de con amendue gli occhj, qu^It che eflb foflè iUnninato da 
tredici lami uguali, e con uno (dIo, quafi cbe foSe illum^ 
nato da dodici lumi folunto. 

Dal vederfi l't^geito egualmente con ctafcheduno dei 
due occhj deefi dedurre , che in cìafcheduno di eiTi fi forma 
un'immagine di quello: quindi argomentano molti Fifici, cKs 
icmpre lì veggono duplicati gli oggetti, ma che ci (embra- 
BO Csmplici pel collume, che abbiamo di crederli tali . la 
eoafermazipoe di un tal feniimento allegaao tra altri un far- 
lo, che Chefelden rapporta itella fua Anatomia . Un cert* 
uomo avendo ricevuto nella teda una badonaia divenne (Ira. 
lunato , e d' allora incominciò a veder dopp) tutti gli og> 
getti: poi coll'andar del tempo a forza di replicate efpeiien- 
ze, e della confoeiudine di trovarli Tempre lètRplic), fempli' 
ci vedea quelli , che gli eras» fiiatìUaiì, e dDi^cati tutti gU 
altri. Ma fu quello, ed altri cafi fimili fubiro inforge at 
la me ore una uon piccola difficoltà. Se qiieft'tiomo comec- 
ché prima della fua difgrazia vedefiè veramente (come tut- 
ti gli altri ) duplicati gli oggetti , pure pel coftume che avea 
di vederli , gli credea lismplici , perchè immediatamente d<v 
po il colpo non lègmid a crederli tali in vigor, dello fteflb 
coftume^ Forfe^ la baflosau prodnflè ia Ini di npetite u 
DQovo coftume, o fia aUto dt i^tcan degli oo°tti>"^ì 
rapì quell'altro, che ei avea avuto per Ì' addietro di creder- 
li femplict tuttoché in realtà doppj gli vedeSè^ Ci& cenanun* 



(a} Juiin gffij «n diJIiaS, md indìfioa- vifcn. 
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te è affitto ripugnante . Per tanto fe dopo ricevuto il colpo 
egli g)i vedea duplicati , dobbiamo & ragion penrare , dia 
prima reaimente gii vedea femplici; e che t'apparirli, coù 
fempHci proveniva non dall'abito, o fia coftum» di vddetli, 
■la perchè così realmente gli vedea. 

Perciò tpttHa cafo, il quale viene allegaU' daliSuffon, 
a petruadere, che fetnpre weggiama doppiamente gli oggetr 
ti, fecondo il miQ debole imendimeato prova tutto l'oppo* 
Go: imperocciii d* eflb {natiofio fi deduce, che una tal qo- 
^liciik provenne anìcimente dal colpo; poRochì quello fu 1' 
unica cagione, che vi lì fcoperlé di quell'effetto. Per tanto a 
• àircorrerla con un naturai raiiocinio dobbiamo dire, che 11 
colpo aiterà la direzione dei nervi ottici, e che quell'altera- 
zione fece, che il guercio vedelfe duplicati qaegli oggetti, che 
prima vedea femplici; ficcome ci accade a tutti, allorché col 
dito. premiamo alcuno degli occhj, e con quella prelGone mu- 
tiamo qualche poco la direzione dello lleSb nervo. Per la. 
_niedefima ragione veggono doppie ìe cofe i guercj chiamati 
Strainni, i quali hanno paralleli t nervi ottici. Che fe io 
Oralunato, di cui parla il Chefelden, vedea fempiici ^li og- 
getti familiari, e doppj i rellanti, ciò dee atiribuirfi alk 
maggior, o minore mutazione, che ei con la maggior, o 
minore attenzione in guardar gli oggetti cagionava nel ner- 
yi della villa. 

Altri Autoti portano opinione, che per vedere non li 
dipinge altro che un'immagine dell'oggetto, e che quell'o- 
perazione fi fa in quel punro, ove fi UAifcono gli nervi ot- 
tici di amendue gii occlij . Ma contro quell'opinione 11^ 1' 
efperienza; poichò in alcuni uoinlui (a) lì è trovato, che i 
loro nervi ottici non fi unifcono in fita alcuno prima che 
£eno giurfti al cerebro. 

Deelì dunque conchiudere, che ricevendo ognuno de^Ii 
occhj i ballanti raggj di luce a vedete l'oggetto, in ctx- 
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fcunò di efli Tene forma una immagine, cTie io dipinga, al 
modo che in ciafcuna dell' orecchie fifanno difietenu ìmpref- 
fionì di uno ftelTo fuono: ma fìccome non lì odono due fuo- 
ni, iiuaaiunque due fieno l'orecchie, che fentooo, cos'i non 
fi veggono due oggeiii , tuctodiè fìctiti due gli occhj , che 
veggono . Oi come potA in alcaa mod<ì compreoderfi , che 
cìh accada Ì Bifogna dire che la due inlmagiai dello fteflo 
c^getto dipinte neìls due- niìm Iborrano per i nervi ottici 
fino al cerebro , ove naendolì io rapprefeuiano femplice , e 
Son tlaplicato.' Ed in vero conlUadocì dall' efp eri en za , che 
quando non v ha lefme alcuna negli organi della villa , ' 
l'oggetto ci comparifce uno, e duplicato unicamente quando 
vi accade alcuna alterazione, dobbiamo petfuaderci, che co- 
munemente non veg^amo le cofe doppie, (^) ma Cemplici, 
L' immagine degli oggetti fi dipinge tanto piil grande 
nella retina , quanto piìi vicini efU 1: foao . Se una IlatH 
elevata all'altezza di dugenco piedi comparifce alla dieci palmi ^ 
la ftefla collocata nell'altezza foltanto di ceuia piedi, appa- 
rir!t alta venti palmi-. Allorché entriamo in una llrada,'Ove 
fieno parallelamente piantate due fila di albeiì,o dì cafe,cì 
pare elTer elTa più larga nel principio, che nel 5ne. Quando 
«lai principio di un gran chioltro miriamo lungo lo nellb,cì- 
fembra,che nel fuo elltemo fi alzi il pavimento, e fi ab- 
baffi il tetto. (Quelli, ed altri fimili effetti provengono dalia 
maggiore, o minore dillanza , in cui fono gli oggetti collo- 
cati . Per efempio i r^ggj , che vengooo da' due eftremi dì una 
fiatua (v.g. dalia te Ita , e da' piedi J incrociandofi negli occhj 
formano un angolo, la cui bafe £ la (latua. La bafe compa- 
rifce maggiote a proporzione , che l' angolo è maggiore , e 
Sior,^ li. y. fidi' U. T. Vi IL T ^Wi- 



■ col deliro : perch 
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quello è tanta pib. eraDi!») quanto piti vicino & l' oggettQ agli 
occhj. C2>iiil<li quanda due Àatiie diruguali lì veggono in una 
inedelìma diflaoza, la maggiore di effe forma l'angolo ancor 
maggiore. Che Te l'una è al doppio più grande dell' alrra, 
ma è ancor in Oeo al doppio più difìante , allora 1' uaa , e 
1' altra, appariranno uguali nella grandezza . (Quella è la. ra- 
gione ,. perchè il Sole apparire fuol piiì piccolo della Luna * 
perchè la gran vicinanza di quella Tupplifce all'immenfa gran- 
dezza di quello. 

Indi puolU. facilmente intendere, come^ coli' aliontanaifi 
degli cifigetil vengano elfi Snalmenie a peiderfi di villa> Im.- 
perocche. impiccolendo l'angolo fotmaio da.' taggj di luce dì 
quaranoas' o^tto- a proporzione che quello, da noi fi fco- 
Ita col riiirarfL che elTo fa , viene 1' angolo a non renderli 
jiÌL fenlìbiie alla villa, ed allora l'oggetto- difparifce affatto: 
accade a' Naviganti ,. allorché, perdono di villa le ciit^ ,. 
S le montagne: e lecometicol loroaUontanarfi da noi effe H 
perdono di villa . Gli oggetti poi lafciano- ordinariamente: 
di vederfi , quando l' angolo che formano, è alquanto- minore 
di un. minuto, ciò che fuccede quando. 1' oggetto dilla dalla 
villa- tremila quatt[ocento< irentafei diametri della tua gran- 
dezza'}, ed. è allo- IteiTo' tempck inveilito. dalla luce del Sola.. 
Cot): ancora, glt edi&j: quadri,. vi.g. i palazEt, le totri, eie. 
ai um ceita^ diAanza. lèmbiano. rotondi « perchè l'aagolo- for- 
mato dalle- Iota cantonate' piCr non II rende: fenfibile alla vi- 
ltà .. Similmente elfendo 1' altezza ordinarla degli uomiui dì 
cinque piedi ,re un uomo fi trova, nella didanza di diciafette- 
milla centoitanta piedi , ( i quali compongono tre miglia , e 
mezzO' incirca ) egli celfa di elfer veduto .. Tutto ciò accade 
nel cafo, che la luce dell'oggetto, dillante, e quelli dell'in- 
termezzo fieno uguali nell' intenlione;. poiché fa la luce dell' 
oggetto intermezzo foflè pachilfima,.v.g. non- fotfe maggiore di 
miella della notte , allora un oggetto che ;di giorno fi vedeSe 
»Ia:dillanzadLtremil» quittroceatO' trentafel piedi, fe di teni- 
f o d» notte- rellaflc: ìlluminac» dalla medefima qaaatitk di lu-. 
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miU piedi. Ciò Ti deduce, e comprova colla difierenza, cbe 
paflà ira la luce f(>]are,e quella dì una candela , e colla dlverlk 
dilUsza jin cui ^uelU feconda ariiva-adeffer veduta di soite 
t ài giorno* 

Dalla precedente fptegazione fi rileva, cbe dalla fola vi- 
lla non fiamo capaci di conofcare, qual oggetto Ha più, o me- 



tta folo mezzo determìoare , fe il Sole è da noi^iù diflaaie 
della i-Lina. (a) Laviftafoliaoioci propone la grandezza dell' og- 
getto ; non gii tale , c ■quale elfi i , ma come U rapprerenta 
T'aogolo da elfo formato. Q^uindiaformare giudizio della gran- 
dezza degli oggetti dillanti fa d'uopo, cbe ci prevaliamo di 
altri prÌDcipj . Speife volte' rperimentiamo, che ci lìamo iagaa- 
aati nello Itimare la grandezza di una palla, banderuola, o 
C0& fimile , cbe collocate fisao fopra nn alta torre : ma ordi- 
nariamente non la sbagliamo in giudicando dell'altezza di qua- 
lunque perfona ,cbe dillanteveggiamoinuna pianura. ILpnmo 
fuccede, perchè non abbiamo pratica di olTervare la vera, O 
apparente grandezza di quegli oggetti, che fono in fili molta 
alti ; ed il fecondo per la confuetudine, che abbiamo di nota- 
re , quanto in cali cafi Ci fminuifca appareniemeote la gran- 
dezza degli oggetti. 

Fin qu^ la fpiegazìone della viila , dell' amirabìle Tuo mo- 
do di operare, e de' fuoi forfè piii mirabili eSètii, Colla mira 
T 2 di 



(a) La villa piiirce gna illalioal ■ Gli obbietti campirifcono ama pili 
lonu ni , quinti piìi fona gli dibiettl ìntennezu fra loroi e la villi. Qjiindi 
fnU'Otizonte gli aliti pajano plii Iodui^, che nel meridiino. Gli obbietti, 
cbe n vigono irotali, coniFarifcono pìt piccoli di quel che (ìena:onde i , 
che la Lnna fembra plii piccoli sei merldiiuo. che nell' oriuinte, dove fi 
vnle.SBiÌMne con gl! oUiléiti terreflri: e quella è la vera ragione della fui 
apparente granden* nell'otiMBleienaD gii U refrazìone .ficcarne lìniUn- 
HL^nte ilconi Filici xlTerifcoiio . Gli obbiecii tanto piìi fembrano lontani, 
i]ii:n[o più eonfufl, ed oiemi fi vegEimo ; e ciò dipende dal coflume, che 
abbiiino dì veder Poco illamiaaii gli obbietti lontani : quindi viiggiindo di 
nutts tempo gli obbietti ofcutì feinbtanapiEi lontani di quello, che realmenie 
funo:ed mi lumeil coDttariocilembndi notte pib vicino di quello, cbe Sa. 
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iì non iaierrompere il filo della fpiegazione di' quelli ftno-- 
meni non meno diffìcili ad iniaodetfi , che ad effere efpofii 
con chiarezza. , mi fono iiaora cooieauto entro i termini- dì 
.un tasto Pilico, al quale da taacife ftupendl miflerj; na- 
turali intteputo DOD è flato poflttùle volge» con tutia ìibei? 
i3v irfàoL leardi verTo il Sapremo AneBce. Ora .mi lichia-'- 
ina tutto , e. mi occupa quefto penfiere . Dio in luiie le Tue 
opereii-miratùlei-DU nelU' fabbrica del remìmeota- della viKa 
^alia.ÌB.pamcolai maniera k Tua Sapienza Fabbricatrice^ Per 
A noa dobbiamo chiudere il prefente foggctto knzà fare al- 
cune.tiflefTioni opportune fulle meiaviglìedi i^uefio reaiimenco. 

Ed incon-.inciando dalle ciglia,, le quali in alcun modo 
appartengono alla fabbrica della villa, ciii può non ammirare 
In elTe il Tuo, ove Toro, la Bgura, che hanno, e 1' ofhcio, 
che efercitaDO ^ Sono cSe Qacc. collocale, fopra gli - occh j i ac^ 
ciocché colla' felva di peli , di cui fono adorne , facK»" 

Kiflàtio qualGflia umore, che dalla fronte vi difcenda. Colls 
ro' Bitne^iata coaiiguiazione egualmente ìmpedifcono gli 
atODÙ, ecotpnrcoli volanti, .accioGcbi-d3ir.uno,..e dall'altro 
-canto don.paffiao ali» vifta. Venendo indi alle, palpebre tra- 
viamo in eflè due pani di sY maiavigliofa flfuttura',. quale 
cela indica quella iftantanca. leggereazi , con cui fì aprono, 
e lì ferrano : agilità in vero velocifTima , e che. fpelTe fiate 
ci ferve di norma, ed ef^ieflìona a-fignificaTe.la. quafi infen-- 
iibile darazione di uo'aztone, olCa ll quafi indivifibite tenv 
po,. in cui è' paffata , dicendoli eflere accaduta in un batter 
d'occhio. Sono ancora le palpebre degne di grande ftima. 
per l'uffizio, che efercltanoi mKcecchè elTe difendono glì- 
ecch; dalla polvere, oda qualunque altra cofa, che nuocetlì 
poflà. Non folo per quella ragione ferriamo le palpebre' to^ 
Uo che fìarao pieli dal fanno, ma eziandio perchè efièndó 
delicatil&mi gli organi delU^ villa , e capaci dt ellère dtflnr' 
lati da qualunque menoma imprelGon&.della. Idee,, uml fa'i- 
rebbs facile, che poteflimo pigUare il fonoo, ove eflè dod' 
li.reiiaHèiOi. pai &eqneate,.e quiR. coatinno tnontiiEnio- 
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Jelle palpebre fembra che effe dovevano contarre alcun vi- 
zio nella loro delioatiffima pelle: mi da quelìo. pericolo 1! 
efentano s\ i peli) cbs porgendo dalle loro efiremitk. riceva» 
no patte deila fàrza,<che fi fa Dell'aprirle, e ferrarle, che 
xeno vifcofo umore, il quale Rueado di cohiìduo le maniiet 
se nella loro verdura, e frefcfaezza. 

Sono altresi circondati eli occhj da un oflb, il ^uala 
a foggia' di un forte cerchio -ferve loro di fiparo,edi dife&. 
Ben conofcea l'Autore- della- ttatnrt^ .che delicateaza- ài 
un reutimenio cotanto necefiario ricfaìedea^ una particolare 
difefa , .e che piìì degl' altri fofiè elTo guernito di foiide for- 
lìbcazioni. La natura fleffa perchè priva-di ragione non pe- 
lea raggiungere un si Tortile conofcimento : l'ebbe bensì il: 
fuo Autore-, onde quefii perfettinimo che egli è iu tutte le 
fue opere, vi ptaviiJde di turt! i neceflarj ripari. 

Del pari fono mirabili 1' unione, djfpofizioae , 6 mecca- 
nica flruiiura di tanti mufcoli, nervi, fibre, arterie, .e vaQ 
linfatici, che arrlvanfì ad ircoprire,.ed oITervanlì negli oc- 
eh). CoU'ajuto di tanii,- e si- differenti ftromenti poffono- 
quelli fare con indicibile leggerezza innumerabili movimenti' 
all'insù, all'ingiù, e ver^o tucci-. lati ^ gd allo (leOb tem- 
po confervarfi umidi, flelTibili, e lucidi. Che fe facciamo at- 
tenzione al Tito, -ove & collocata U vifbi, anche ìq.cì& tro- 
veremo materia-di gioconda conGderazìone. . Quello fentimeo- 
to fa in noi altri l'ufficio di lèntinella: a ragione dunque 
dovette elfere collocato nel fito più alto, onde qusfi da una 
fpecola poteffe ravvifare da lontano i nemici. La tella poi,, 
ove è elfo collocalo, è tra' membri del noftro corpo quel- 
lo, che con maggior agevolezza fi muove, e raggira verfo 
tatti i canti, o con quelli movimenti concorre- allo HelTo - 
line. E'inoltre fingala rme'n te mirabile 1' efercizio della viltà. - 
Il gullot l'odorato, ed llvtattoperefercitare i loro atti hanna- 
bifogno,che ad effi fi accolUna-Bli oggetti: non cosi la vi> 
fta per ì-futn.-Qtì oggetti fteOì. le -mandano perfino da. di>i 
ftutiffimi fitì'periaezzo-^Ua-lace.la-notiua della -loco- fis- 
sità,. 
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gufi, colore, ce, e ciA con «nMncf edibile vsloch^. (^u«(U 
prentem fa che il vedcra gii oggetti lontmì ci Tia piti uti- 
le , e vantaggiofodi quello larebbe , Ct elTi rardifTero in min» 
iórci Ja luce. £ «hi poti^ fpiegare, come la loro iinmagi' 
jie io Jin momeato cammina immenfì fpazj ? Chi poirk dar- 
ci idea di nna tal immagine? Nai veggiamu; ma non ac- 
rìviatnó Jitai a compretidere quedo milterio del vedete . Ma 
ciò per altro non dee eflerci di graa rammarico; roeaite 
^Iliadi focfe pofTiamo prender motivo maggiore per adorare 
con piìl profonda umihk 4a iocompreofible Sapiensa dell' Ar. 
lefice, e non conieniarct i guifa di bellie di godere della 
viSa degli oggetti Joniani, e vicini fenza conofcimento del 
gran bene, che vi fi rinchiude, e fenu ricooofcimetito al 
Patere di eflb . la iàlii chi net ientimeote della villa ooa 
rÌcoDorc4 l'aitificioro, e lovrumano lavorio di uo Dio Fab- 
brìcaiots, ben pu& dirli che egli i Jel tutto maacame della 
vili» della pmte, 

- §. V. 

Dfi Citcki, 

LA fola villa degli oggeiii(cafo maiche ci mancaflei' ufo 
degli altri fentimenti ) ci farebbe incorrere in molti 
inganni, ed errori ftccome i accaduto a parecchie perfone, 
che nate cieche ricuperarono poi la villa in eli già adulta. 
Io prova di quella prt^olìzione lafcìando da parte molti al- 
tri fatti, voglio qui addurre quello, che viene riferito nelle 
Tranlàzìooi Filolofiche d. 401. 11 Chefelden Chirurgo ìa 
Londra levò le cateratte ad un Ragazzo io età di tredici an- 
ni, il quale le avsa coatraite nel feno materno, ed era cie- 
co a tal fegno, che nemmeno colla maggior luce del gior* 
no potea confegnìr altro, che diftinguere malamente il bian> 
co dal nero. Quello Ragazzo fui principio del Tuo veder9 
fperioiantava alcuna 4i0ìsoltk, ed impedineato nel novert 
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gli occhi verfo tuite la parti ; perchè nella flato iIHla fu2 
cecitìi non ne avea avuta affuefazione ; lo che di ordinario 
fuccede a tutti i ciechi, allorché incominciano a vedere, ed 
ai bambinelli nati di frefco. Se mb rivagli , che miti gli og- 
getti erano vìctniICmI ai faoi occhj, ne tra un. cane vici- 
no, ed un cavallo dittante pocea difcernere,. quale di elTi 
fòlle il maggiore.. Non fu minor ii fuaftupore^ailorchi vi-, 
de , che la Tua. Ranza en fiit .piccola, iì tutia la. caf», e 
cbe Je maram e l*aln& cofa difuvaDaJa lai mediante lo fpar 
zio, del quale noa avea la giada ^dEa^ non. arrivava, a ca- 
pire la- dìH'crenza tra una tavola quadra, ed ua' altra loton- 
da fiiichè non. le toccava colle Tue mani : fperava. avere il 
maggior gulto nel vedere i fuoi Genitort, o' altre perfone,, 
che gli erjno ftate famigliari, e con iftupore fperimeniava , 
che la villa di perfone tirane, oche mai non avea conofciu- 
te, gli era moho piìi piacevole. Le pitture, che rapprefen- 
lavano corpi folidi, furono per luL una. delle cofe, che mag- 
gior meraviglia , e confurione. gli recarono » Vedea. ì corpi , 
ma volenda toccarli, colla, mano , oleiite^ vi trovava di: ciò, 
che vedea , onde reltava. confur» fenza. fòper riròlvere,. (è il 
liio inganno proveniva dalla vlfla, oppure dal tatto;: poiché 
quando egli fi credea di toccare una. liatua , altro non ritro- 
vava che un piano,, ove- nienie dìfcernea colla mano. La 
fteflì confufione, ed equìvoeamento- dell' idee iì è ofTervato. 
ancora, in alcri ciechi, ^juando cominciarono a vedere.. 

QasO: efempio balìa a darci una. fenfibile prova della, 
grand'infelicitk, folto cui foggiaciono i miferi- orbi colle di- 
IloFte idee, ciia in un tale Haio formano delle cofe vifibili ., 
Anzi può dirfi, che elfi quafi non godono del mondo , men- 
tre non poffono conofcere dì quello la bellezza : fono com* 
uno. in una. ofcura, e cieca prigione. Tale effendo per laro il 
mondo, che abitano: fono- cfpoftì a mille intoni, ed a. mil- 
le fchernl dalia fine- degli altiL uomini :. non. poflono leg- 
geiG. da. k: ftelH sellai magane- parie- del bifogoi. dell» vita i. 
^oran» molte cofe anche, delle- piìi voìgiTi , e triviali- ;. a 
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fono coftretli a -tollerare un infinito di tante altre miferie, clie 
'lungo farebbe l' enumetarle . Oh.' quanto grato e riconofcen- 
te fì dee moftrare alla honA del Creatore ([negli , che aven> 
io rìcevuio da Ivi &no qnefta feotìmeato , libero ff ve- 
d a tant^-o così grandi lofeliciA I ^ 
Ma la beneficenza del Signore infinita che ella è , rpic- 
4» maravigHofa mente periìoo nelle fteffe afltizìonì , che pro- 
vidamenté ci manda. La providenza mederrma, che priva 
^ orbi di Un fentimento , dk loro di ordlnaiio tale perfe- 
zione negli altri, che gran materia vi ritrovano di confo- 
lazioae. Elfi fono generalmente dotali di un finilTimo udito, 
s\ per fentiie i fuonì meglio degli altri, e più da lontano, 
e SI per difcsrnere, ed imparare le delicatifiime modulazio- 
ni della Muiìca , e le loro quafi impercettibili ditferenze . Dì 
ciò mi pare elTere la principal cagione, che eflendo fcevera 
la loro fantafia dalla rapprefen razione d'innumerabili ogget- 
ti mercè la mancanza della villa, la loro diftrazione é mi- 
nore, onde poITono applicare alle cofe udibili tutta quel!' at- 
tenzione^ che fasi dt vi(la dovrebbano impiegare nelle cofe 
vilìbili • 

Alla ftelTft cagione deefi attribuire in gran parte la per- 
fezione nel tatto di molti cieci, di cui R raccontano alcune 
cofe ringolariflime, e maraviglioriITime (a). Baflava rifovvc- 
nìrfi dei cafi di fopra riferiti. Potrii aggiungere parecchj al- 
ni: ma ini contenterò di addurre quello, che racconta il?. 
CSrimaldi (i). Viara un uomo non folamente cieco, ma cui 
del tutto mancavano gli occhj. Ciò non offante mercè il 
fuo deiicatilTimo tatto diltingueva i colori di qualfifoUe cor- 
po; e ne fece la prova alla prefeoza del Gratr Duca di To- 
Kana. Ma chs è piEt (tupendo, e forpreodenie, in una 
tela lifcìa di ku itnitocmemento tefliia Jcppe dircentera. la 
vaiiet^ dei colati, che v'erano. 

So- 



di P. Fibri irsft. De eoltrih-. P, Zahn OiuImj arlificulii. 

(bj P. Frane Grimaldi Sl^(, Mithem. De (amm, obiriiiu , tr iriit. 
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Sopr» tutto rogtioao gli orbi efiferc forniti dì una felì. 
dirima meinotìa . lo ho conofciuco un fanciullo cieco, che 
coli' udire una fola volia una pagina dì un libro Iali- 
no, la fpiegava in volgare premettendo alla fpiegazione le 
paroie tarine giulla l'ordine delia fintalfi. Nei Giappone al 
riferire del P. Charlevoix nella Tua Storia di quali' Imperio 
è un'Accademia compolta tutta di Ciechi coll'obligo di an- 
dar «Dfervando fempre nella memoria gli Annali , e 1; Sco- 
rie dell'Imperio. Il Saunderfon eHeado rimaAo orbo por U 
malignili del vajuolo fino dai primi anni della Tua ìmnzia 
poi adulto fcriffe due tomi di Algebra , pieni tutti dì 
calcoli: e ciò che ancora è pid prodìgiofo , fpiegÀ l'Ottica 
lenza fapere pit pratica, cofa foITe il vedere, (a) QuelU 
liciti di memoria dei ciechi , come ancora tjuella (itiez- 
za dì udito , tatto ec. oltre alla cagione gik inlinuata 
poflònfi atiributre alla copia di fpirili animali, che do- 
vendo impiegarli negli efercìz) della vifta , per mancaii- 
xa di queUa concotiono in maggior ^uaatiiV in quei nervi, 
ove ^ufta la nÌTabìle llruttura del corpo umado fi fanno la 
fiinzioDÌ' degli altri fentìnenti, o qnsUe «he ftrvoiu alla 
memona • '(») 



Storia d.f'.JtIC U.Tom, l'in. V ' CA- 



(ij L'in(ieneaiboSp>enuolD,c1iiamito Francerco Salina; nd Secalo kVl 
dimatòinlialla per venll anni con gran fima.Eeli, rebtwne privo di viHi 
nell'etk di dieci anni , ìmpaià le lingue grechi , e latine, e le matCìniti- 
chc.e rcrilTe Tene lifati fopra lamufìo nel 1J77. pieni di fomma eiudiiione. 

I,b) I ciechi nati da peirone povere doveana elTere iJliuìii, ed impiegiti 
in qualche mefliere ,onde con vinuEgiodelUSocieil polefliro Mffar onefta- 
mcnre la viu.ln alcuni Siiti il Coverno ha etenecaredi minjRiire,dare i 
ciechi funo uiitmcnle impieEati .1 ciechi xatidaperrone cirili.e ricche ìltniid 
clie rudero nelTuonar ifliumenci (Crovetebbono In eilì uaoaeRo mododidirec 
tirlijpi'teaiio di piuelfer inniiti nellcrcienie .eneiraricmeticlneralendaC di 
luilche ordegno, come il ùcet Siua(Ierron,cbe diveane&naiò iritme^. 
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CAPITOLO XIV. 

Sintinunto delf UJho ^ 



TRa. le^ cofc: pìb: maraviglìofé, che fi ofTérvano nell' eco'-- 
nomu fenriiiva dell' uman corpo, dee conrarfì con paf 
ticolar.' ragione, l'udito : anzi , fe crediiiino' al Duverney ,. 
(a) tra lutii i fentimenti quefto è il men conDlciuco, ed il 
più, mifteriofo. L'aria fa per. rappono all' udito ciò, che fa 
la. luce per rapporto alla villa. Imperocché ficcome, quando 
manca, la. luce, gli oggetti noti fi veggotio , cos^ fe inancaf- 
fe l'aria, non fi- udirebbe fuono veruno, e di ciò la mac- 
china, pneumatica ci dh efperteaze' certe , e ficure. Nulla di 
meno corre una gran differenza tra quelli due fentimenti , e- 
tra. loro efercìzj ; mercecchè in. molte occalìoni manca la lu- 
ce,. e perciò fp*""* fi^" nou.veggiimo gli oggetti; ma l'a- 
ria mai. non. ci manca, onde fempre abbiamo il mezzo- nS" 
celTario a feniìre i fuonivgli occh; fono guerniii delle- pal- 
pebre-, come di porte,. le quali fe fono unite,. e ferrate, co- 
mecché la luce fia prefente , e faccia i fuoi sforzi per en- 
trarvi , non per tanto lafciano d'impedire la villa degli og- 
getti ;. ma, 1' orecchie fempre- fono- aperta, né v'ha, impedi-- 
mento acciocché non v'entri qualunque Tuono: gli occhj fo- 
no come- due feneftre , ove lo fpirito fi affaccia,, c fa mag- 
giormente vifibili le paffioni, che lo combattono,, e diflur- 
bano; ma l'orrecchie fono ulcj fempre aperti- a dare palTo: 
all'impteffione dei fuoni, i quali tal volta eccitano nell' umani 
buore-i più vehementi. movimenti, e le più- violente. agi- 
tazioni- 
Io npa faprei determinare , (al" meno parlando- in: ge- 
nera- 



ci) Ttaiii B(i.ijfrB«<7ij.i/(/'iJBi>. ntlla.preiiiiioiie.. 
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aerde) & il Poeu <«) dìceffe, « no a Taglone, cfie l'im- 
jreffioni, dis «aerano gli occh), fono più pronte ed 
«fficaci ad irritare, e commOTere gli animi di quElle, cha 
«aerano per l'orecchio . il certo li è, che dall' impreflione 
dei fuoni tali eifetii fi veggono rifuliare tanto nel morale, 
quanto nel fifico, che forfè non fi ritroveranno della fimili 
neir impreflione , che nella vìfta fanno gli oggetti veduti. . E 
non fu fotprendente k guarigione di quei due ammalati (!', 
uno delirante, e l'altro letargico) di cui nella Storia (*) 
della Reale Accademia delle Scienze fi racconta, che ria- 
■quillarono là fanith col folo benefizio del fuooo degli flro- 
Wenti, e del canto? E chi v'ha che ignori l'effetto di &. 
Ulti che cagiona la Mufica in quelli, che nella Calabria, e 
iella Puglia fono fta'ii naorficati dalla tarantola, Ji (e) cui 
«orficatura è mortale? Non è.men noto a, tutti, oualmen- 
IS Davide col Tuonare della fua Arpa rafferenava 1 violanti 
'tmn, che lo fpirito maligno eccitava nel petto di Saule. 

Va In 



ibi '/;ti t;: """^ . 

lei motlìntura, che i fommamente velenofa rui -rin^^nir. J,^-' - ii 



lei motlìntura , che i fomm: 

tute' Dfbl* un dolore acutillimo , e i 
1 quale foppraEEiunEOno nel motficai 



tivTià r kk^^f ""-'^''! "e'™" i" -lell'at- 

?,.')., janiercbbe fino a morire ilanco, e mmeante di totie' 

To iTlvltjt^',- j per cinque , o Tei ore: dopo fi mette a let- 

ni' Qjàìfl^^Zl!^ J^-t ~«?»«™J*ir",«re,teeio> 
■nOeme a ricuperare la iùa cogoiaone, e suirito ritora. h. fc, «me JJ 
un Tonno fenia ricotJirJr punto' di tulio dò, cbe eili ha fttén o di à 
accaduto nel tempo delU Tu. naUttl. . V^^mSÌj^'VXI 



ijif SToaiA DELLA Vita dell' Uomo; 
Id Vetaàst («) fu. nel lècob Tcorro ua Tuoitore di Sauto di 
uni s\ ftnioiidiaaria abìlitH, che moveva eoa iodicibil forza 
sii aflècti del suore. Volle il Doga provare per propri» e- 
Iperienza , fa folTe mai vero dò , che di queft' uomo fi rac- 
contava. Cliiamollo aL fuo palazzo, ove alia fua prefenza 
luonò egli diverfe compolizioni, ora lugubri, ora allegri , 
colle ijuili non folo traireneva, mi eziandio commoveva gli- 
affolunti ~ Oade provando in fedelTo ÌJ Doge, che quella 
Mu&Ci- appena gli lafciava liberi^ per raffrenare i movimen- 
ti ^ ed anèltì,. che nel Tuo iaceroo fi eccitavano^ 0 vide co - 
firetto a comandare at fuonatore^ che ceflàlTe, a depoaeOè il 
flauto. Del Mbbso Aleflàndra li nccoota ancora, che con 
ceuo liu»a mnGco gli s'ia&uniaiva -tanto la bile ,che sfodé- 
nuda la; Ipada li laudava cono un farìoCo contro coloro , che 
relenti. N 



erano prelénti . Ma a reflar convi.-iti della gran c 
che II Tuono cagiona nell' animo, bafla far tifletTione agi' laon- 
ii]erabtlrfp»renti,fvenimenit , aborti, e Tpalìmì, che o^oi gior- 
no accadono, allorché fi fente alcun grande repentino lire- 
^to, 0 gualche terribll fEtono artificiale, o naturale, (è) 

Ancorché il fuono molto raflbmiglia la luce nel fuO' 
propagarli, mentre fi diffonde dal corpo fonoro all'incorno, 
come la luce dal corpo lucido; con tutto ciò né fi ftende a. 
Gos^ gran dlltanza , e né cammina con tanta, velociti., 
guanto la luce. Qnefta in un. minuto cammina quattro mi- 
lioni- di leghe incirca, laddóve il fuono (r) appena oltrapaf- 
& Io. rpazio- di: fettemila. {uedì.. Ia luce fi fìettde a propor-' 
^ìone delU' grandezza del ' corpo' lucido , o-lumiaofo, che 
dell' intenficne della medeCma. tace onde, alla volie dee ef> 



_.(«) Nienwsncll-L'MjrfiM» alfì. r. e. n: 

(U-Degll el&ai pattlealtrit cbc I» Malici cigloni', trittiDo parecchi' 
Auniri. V^gniGiPIatucO' TmiN U.MbGctt'GilcDO'de placidi Hipp. tee; 
Solibf Lilw^ QuÌDiilUn. Lib. i. c. la, 

(c) ffiulli iliNe<rt(Hi'('PjUfy.M(.'fVfRA£.i:]>}'.jo;)_iI Rio rio iàun minata, 
piiini) camRiiiir (Ì41M). piediì'nu fecoiiilci' jltt« piCi recenti olTervuiinri 
iStta con tatti r.gfitetzt (Mm.- iil'AuH 4tf Sci an.. 173.!.) «mmlax. 
Altaato Culo. titdV.' 
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fere fmifurata la fui ftenGoM, coms fi verìfica delle Aella 
fifle, ie quali Ci vedono, tanocfai probabilmente dittano ài 
noi alEripid di uq miliana(i>)dì milioEn'di leghe: ma i corpi 
foaori non oflervano quefta proporzione Dello fpargere il lo 
ro fuoDo; e perciò naa Ci feote, uè fi lèntìrebbe il laoDo 
delle medefime fiells cafo mai che Ct muovano'. In- £itci 
ia tuita la natura non fi ticonofce fuono alcuno, che fi dìfToa- 
da neppure alla diltanza di cinquanta leghe; anzi fi raccoo» 
ta (b) per cofa rara , e ftraordioaria , che tal volta, fentita 
fiaft io fparo delie bombe alla diltanza di trenta leghe . Ma 
oeth poca (lenrione dei Tuoni dubbiamo non meno che io 
altri fenomeni della natura riconofcere la provìdenza del 
Creatore . Imperocché non- potendo l' orecchio impedire l' en- 
trata ai fuooi, quaimenie puà la viltà, col benefizio delle 
palpebre impedirla ai rag£> di luce, fe._i ruooi lì. fiendeflera 
laoto, quanto ne fa la luce, coHrettì^ ci vediemmo fèm- 
pre, e continua mente 3' fentire an perpetuò iìtmore,.che non' 
ci delTe un- momento dì rìpolo.' 

Ma Don folo è (lata provida la Mano Creatrice nel li- 
berarci da un s\'nojofo, ed alTiduo incomodo, ma eziandiu- 
r è fiata nella mirabile ftruitura , con cui formò l'orecchio^ 
acciocché' i- fuoni vi fi iottoducelTero con proporzionata eco- 
somU, e fenza confurione alcuna. In fatti nella iabbrica' 
dell' orecchio fi fcopre^ una dirpolizione cos^ maravigliofa ,clie' 
forfè in quella dell' occhio , comecché flupeoda',. non lì ri-- 
troveraniro piò finezze ad ammirare, come anderemo notan- 
do nel defcrivere le {ue priacipatt parli. La prima, co(à^ 
che quV ci fi prefenca alla confìderazione , è quella cattila* 
gine, che fporgeodo ali^uanto aldifopra. della guancia' é in- at- 
lillìma dirpofìzione a. ricevete i- Tuoni, che l'aria vi coodli* 
ce . Allo RÉflb (^getto tal volta vi applichiamo- la- mano 
JEa: qnale fervendo- come dì na' altr» sug^o». cartilagine rù 
ceve 



(a) La Cinte (^jfn». n. jjl.ì itt ìiUe lUtle U iiOtua di ^ir di dee- 
muioni il mìnant di ìeg!tie. 
(G) Piìltfifh Ml^at, n. Iti, 
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i<8 Storia beila Vita dell''Uomo; 
eeve aacon maggior <]uaDtit& H aria, e ribattendola verló 
l'orecchia fa che in e^o fi reada pià foiie l' imprefGone: c 
con .quella iodultria arriviamo più volte ad udire chiaramente 
alcuni faoDÌ,i quali altrimenti o non pottebbonlt udire, o lì 
«dìreUxuiq •confuiameme. La iìiddetu xartilagine i alquanto 
«lallì», .come iì Iperìmeota, allaicbi Ja -pieghiamo colli 
mano; ftnchè -tolto che 1' abbiamo lafciata., fi raddriza, e 
lìcn^ra Ja fua anteriore iìtuazione. Q^aell' «talli citk è non 
poco conducente ad .auineniare lo fcotimento , e tremore 
dell'aria, che vi apparta ìl Tuono. Nel mezzo della defcrit- 
ta cartilagine ii vede un pertugio, il quale & la bocca del 
aaiìe auditorio > 'L' apertura di quello canale è elittica, e 
per rapporto alla cartilagine è come i. 'z ;o., e per ciò il 
mono in quelli, chi fono forniti di una tal cariilagine è 
cinquanta volte piii inienfo di quella lo lìa in coloro, che 
non i' hanno. Il canale poi, la cni lunghezza Tuoi elTere dì 
Jei linee, la larghezza di tre, e l'altezza di quattro, va a 
terminare in certa membrana .chiamata timpma, la quale, 
ailorchì aIcoI[iamo coti attenzione , Ti flL>ode , e quella di- 
flendimento ^ova acciocché ci fi renda feaGbìle qualunqus 
impiel&Dne comecché piccola di qualfiafi tumore. L' e Are- 
ino , ove ìl canale il imirce al timpano , è aflbluta mente 
ferrato eoa quella membrana. Di canto ci dk prova f.cura 
r erperieoza fatta dal Valfalva ; (a) imperocché avendo que- 
lli riempiuto di mercurio l' orecchia di un mono, iatta 
poi la fezione, non trovò, che parte alcuna di queAo flui- 
do fi folTe trasfufa pel timpano. Per tanto pare, che nef- 
funa fede predarri dovea a coloro, che tal volta intendono 
di perfuadere, che rimandano fuori per l'orecchio il fumo 
del tabacco/ mentre ci& bod può fuccedere fenzachè ne fia 
forato ìl timpano, e per altro non v'ha fondamento alcu- 
no »d jiflèrite, che fìa cflò. in realik forato, come dice un 
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liffco ; ma Totìo degli Autori che difendono effer ve-- 
ro, che alcuni A {b) fono veduti tramandare i[ fumo per 
l' orecchio: ciò, che- potrà' accadere' per qualche rotiura di 
membrana.. 

Dal tìmpano poi nafce' un altro canale . cui hanno- 
dato il nome di. Trombette Eujlacbiana, la quale va a fi- 
nire nella boccajedèun altro condono . acciocchì da queRa 

rtie eairi. ancora 1 aria neh imeitore dell oreccliio . Cosi- 
vede, che i fordi aprono la bocca . af&nche la tromheica 
Saftachiaoa^ du paflb al fuono' (r) per quell eflremità y che' 
nroiina nella bocca, ed m. quella, fatta- confeguono l udt- 
le ■ Per la. (ieflìi- cagione'' lentiami> vi vicinamente' it fuono' 
di qualunque' corpo., allorché' lo- leaiamo'afierrata tra den- 
II . o allorché nel! acro dr eflère- aperta la bocca' elfo vi (i 
ntrova applicato. E. la ragione fi e .. perchè in lali cali 
le vibrazioni, o Heno icoiiniEnii del corpo fonoro comuni' 
cano- alTai immediatamente' pel mezzo delia detta trombei-- 
col timpano deli orecciiio. Onde a provare fe la fordi- 
rL di quaicbeduno fia , 0 no incurabile .. balla che. gii fu- 
mef- 



aipezierti dm otecchio, e mi petione conrinuavano imiaria i lenijii 
fenili aver «IGccini ;e it il in parte lì lì; chegLi uccelli itudciuo (ìi det< 
trofTiccini ..ed hanno ficn cflinte un finlllima otnrchio. 

(c) ai crede, che la furdita nciii vecchiaia pravenea dalia miggiore dea. 
fid'..che'F[«n(le la membrana dei/a lamina fpiiije deiia ' chnccma . A pro- 
pnzionCi che la detta membrana diventa-piu denra; diventa più dms i 
orecchio: e-raomo è fordn ■Sitto;.(piiBda'la membrana lì i oQìficaia; 
Bet qiul calò dia nan-paò rendere -quelle vibraEionii che- rono necelTarie 
per tnrmeiiere U-retirazIoiie dHi Anni.- X.i'r<«diià, che praviene ditali 
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RieiTo ia bacc2 un orologio di repecizìone , a{ quale fi faci 
eia baiiere. Se il Tordo ne feiite ii Tuono, dee congetturar* 
R, che la fordezza proviene it qualche eftrinlèoo impedi- 
mento , il quale levatogli pocr^ egli guarire : ma fe non 
lo fence, dee eroderli l'organo dell'udito eCere viziato da 
qualche lefione iotemaj ficchi la fordit^ dee aver£ per ic- 
leparabile. 

Dietro al timpano fono collocati divrrlì oireiLÌ^ ed ua' 
altra prìncipaliirinia parte di quelto ffntimeato chiamata li- 
iiirinto y U quale va a terminare ed unitS col nervo audito- 
rio, pel quale fcorrendo il Tuono arriva fino al cerebro. E' 
jegna di eSere qui rammentata l' ofièrvazione deì Moderni 
Anatomici fopra gli o0i:til ora rammentati, non meno che 
fopra di altri, che fi ritrovano nel labirinto. Non fono def* 
Ti di maggiore grandezza negli adulti , che nei bambinelli 
di.frefco nati anzi Tempre Ti masteDgono nel Tuo primo eT- 
Tere . Ed in ciò fi Tcuopre , quattro fia piovida la Natura 
nelle Tue opere. Mercecchè Te. quelt'ofla, (le quali Tono i- 
. ftromento (a) all'udito) crtìTceflero cogli anni, fi alterereb- 
be la diTpofizione dell! orecchio : onde facilmente riTuliereb< 
be, che qualora alcuno foSe flato aliente alcuni mefi, nel 
Tuo ritornare non più conorceflìmo la Tua voce . 

Da quella fpiegazione della ftruttura dell'orecchio pof- 
fiamo prender idea del modo, con cui l'aria ìnfionandou in 
forza dell'inpulTo per le diverfe giravoliej che vi Tono, ren- 
da il Tuono più fenfibile alio Spirilo. Poffiamo ancora lìle- 
vars, quanto deflramcnte il Tupremo Artefi.;e fi compiacque 
dì ordinare queBa &blirica; poiché Te il canale dell' orechio, 
folle fiato formato liTcìo, e dritto, l'aria allora non incon- 
trando oftacolo veruno, che interromper pntetfe il Tuo Ìmpe- 
to, facilmente potrebbe nuocere il timpano, o per lo mena. 

• fa- 
fa) C^cmerbroRk L. }. xt. « Nicnventit cinto : Alenar vo- 
gliano, che quelli offielat Geno necdTati ait udirei mentte tal volta 
feaii detrimento deU'ndji*fl foona totii, orfano oTcid fuori. Buffon Hjf. 
IMI. lom. 1. Stai MOvIt. • 



Ub. vii. Gap. xr7; irfi 



fard, che Ì fìnoai ft rentilTero coDfufamsQie, e feaza articoli- 
zione . Noa è cos^ facile ad intendere ) come il nervo aod'i- 
tocio puà rendere i diverfi fuoiii con tanta diJliazione; ìm- 
peioochè qiulua<]ue membrana^ o fune nel mentre che H 
jnuKeDgODO «goalmeate diliefe> e AìntSi defabono rendere la 
medflìau forw dì fueoo., k'an ckc fi vegga' altra dilTereii' 
za dì quella che provìeas dalh nagf^or-j o minar fbiza 
deH' impulfo: cioè, il fumo è ph, o mno intealò^na è. 
federe della medefima {fOàe, Non i nuao -diffidle a capi- 
re, perchè va certo numero di vibrazioni nelle corde di a- 
DO Àromento piace , e diletta , ed un altro dirpiace , ed an- 
Doja: come l'ìmpuiro, e vibrazione liell'aria cagionano l'i- 
dea di un fuoDo, che non i aria: corae i^uefto Tuono fi co- 
munica al cerchio; e come fi fk V ateo di udire. Quelli 
dubbj ci conducono ad ammirare, < lodare la Sapienza in- 
finita del Creatore, pìuitodo che a coofuniare inutilmente 
il tempo in ricerche, e difcorfi poco fruiiuolì. 

Ed a qual fine intromeiterci in rititraccìare cofe inar- 
lìvabili, (quando quello^ che con certezza fappiamo di que- 
llo feniimento, i [»ucchè ballante, acciocché toriguardiamn 
per non meno mirabile degli akri, e forfè abcora pel pib 
nobile di tutti? Un nomo fenza udito, comecché e^i Gì 

Zce a comunicara co^ altri le fne idee , ma non pu6 
! partecipe di quelle degli altri, tmda fi vede impolfibi- 
litaio ad apprendere innumerabili cognizioni, la cui notizia 
non altrimenti fi acquiti» che collo (cambi e vole con verfare de- 
gli uomini . (Quando anche altro male non rifultaffe dalla 
forditìt, che la noja, e molellia, che debbono foffetire que- 
gli, che hanno a traitar co' Tordi, ciò folo dovrebbe bafta- 
Itf, acciocché quello fentimenio fofle non meno filmato dì 
«ualuoque altro; quando gi^ non fi volefle, che tÓfio pre^ 
ferito a tutti. 

Vero i, che ad ovviare a quelli mali fi fono inventa- 
te alcuni niili indiifirie- Colle dita fi &nno diverfe figure 
lìmbolMgand ìe^ lettere- dell' Abecedarìo, onde fi formano 
Storili Pi delf U. T. Vili. 3t le 
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la parole, ed i periodi, e con quello mezzo fi arriva a par- 
lar co' fordi con non meno chiarezza , e guafi colla llefli 
yreftezza, che colia voce, e forfè con meno fatica. Ma chi 
noo voglia prenderfii' incomodo d' imparare quello linguaggio 
muco, può in vecedi lui adoperare ì corni o fieno irombeica 
da oieccfaio, le quali riguardo ai fordi fanno il medefimo 
uffizio, che gli occhiati riguarda a! coni di villa. Quelle 
trombette mandiao pili -raccolto, pìl coodetilàto, 0 forte al 
tìmpano dell' -orecchio il fuono, che hanno ricevuto nella 
pane, ove i p\ìi larga la loro bocca; onde l'ìmprellìoaedel 
fuono viene a farli pih feofibiie nel medefiino timpano. Il 
fuono poi fi renderà piti, o meno fenfibìle giuRi ladiverfit^ 
di ligure, con cui le trombette iieno fatte . Quella di Alef- 
faodro Magno, i! cui difegno pubblicò il P.Kircher, (a) era ' 
cosi ben fermata, che parlando con e0a fi facea feniire dal 
fuo efercito, tuttoché quello fofTe dillribuito nello fpazio dì 
alcune leghe. La figura migliore per le trombette dà orec- 
chio È r ellittica, e parabolica , e quegli, che vuol parla- 
te, dee applicare la bocca ad un foco della ellifie, e l'al- 
tro foco della medefima dea concorrere col foco delia pa- 
rabola. Quatito pofla giovare l'artifìcio a far auracntarfi il 
fuono, cel ditnollra abbaftanza il celebre carcere di Siracufa 
6mo 4a Dionigio il tiranno, « figurato aft^gia di orecchio, 
nel quale chi <ia prì^one^ non potea neppui fofpirare, 
fenzachè fublio foffe lèaiitodalla fentìnella. 1! P. Kircher, 
che andò ad oITervare la fna coltrozione , lafct& fcrìtto , che 
col folo fputare vi fì faceva 00 rnmore fimiie ad un gran 
tuono , e che lo fcuotets dì un fenajaolo raflbraiglia un ti- 
ro di artiglieria. 

Quefle fono 1' iaduflrie (inora inventate per elTer inteli 
da' fordi, che abbiano contratto quello diletto per qualche 
cagione accidentale. Hanno elfi in vero fopra dì fe una gran 
miferia; ma non è paragonabile con quella, cui fono fot- 
lopòRÌ 



(i) jtri magRa tue. W uailr. I_ j. p, i. c. 7. 
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topodì ì fordì nati, i quali uè ioccDdano gli altri, ai fono 
ìniefi da laio; imperocché quelli debboao DecelTarìaineDte 
effer ancor muci; giacché un muco incanto é muc» inquan- 
to nacque fordo ; ed un muto, e Tordo ètra gli uomini <[ìaG. 
come una beftÌ3,che rolamenteincende, ed attende al vilìbiie. 
Di tanto ci d^ prova pratica il cafo (addoitoLib.2,ca».8.) di 
un giovane nato muto, chedipoiparlà, il quale cafo il Fifibìen (d) 
comunicA all' Accademia delie Scienze. Qtuuido quel giovane 
nato Tordo ^emmopoiìgiìr parlare, diflè, che quatto meC prima 
di ricuperare la Tivella avea cominciato a fentireil fuono delle 
campane con Tua ìneTplicabile maraviglia, e che da quel lem- 
pa in poi egli era andato ammaeRraDdori , ed abìcuandofi a 
ripetere inieriormenie le parole, che udiva, quando gli al- 
tri fra fé diTcorrevano . Certo gi^ della pronunzia di alcune 
voci, e del loro fignlhcato ruppe il Tuo lungo filenzio ; ma 
fui principio folo pptea parlare balbettando . Fu dopo eTamì- 
nato fui Tuo antico flato, e patcicolarmence full' idea, che 
ibrmata aveva di Dio, dello fpicito, della bontk , o malìzia 
(Ielle auoni, SCc, e trovoOì non aver egli avuto che il me- 
ro, e fcmptice conolcì mento d^le cofe , che vedea^o fèn- 
tiva per gli altri fentimenti. Anche della morte avea forma- 
ta un' idea confuTidima, né penetrava oltre la fcorza degli og- 
li fenfibili. 

Quella relazione, ( Teppur é vera, e Te a tutti i muti 
fuccede il medefimo che al furrifetito ) dimollra effere lo 
flato de' muri molto più miTero di quello ordinariamente fe- 
ne penfa. Perciò fono degnilTimi di grandilTima lode, e be- 
DemeritevolilTimi dell' umaniiìi quegli, che promuòvono, e 
perfezionano l'arre da far a' muti intendere gli altri, ed'ifpie- 
garC loto medeGmi. Non v' ha dubbio, che col mezzo della 
icrictnra , o di altri caratteri Gmbblici poteaofi &te de' gran 
progredì in quefl' arte . Emmanuele Ramirez di Cono- 
uà , e Pietro di CaUro Tono i più antichi citati dagli £a-. 

X z ciclope- 
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EDcictopeJìni , (a) che l'aveir.;ropromoiri: ma piùintico (^) 
dì queftì fi) il B«nedeiiino P.,.Poaze Spagnuolo ( che lafciodi 
vivere il 1584. ) A quale fi crede- e (Te ic flato il Tuo invenie- 
se, ed ìokgali i. parlare una fofelta, e due fratelli muti' dsl 
Coateflabile dt C^fl^lii. Dopo il Ponze haano pubblicate- h 
loro arti di. far parlar, o fia rpiegarfì ì' moti il Wallii io Iir- 
ghilterra , 1' Amman (e) in Olanda , ed il Pereira Fortnghe- 
fc in Francia. IJ BufFon dico, cire egli mederima avea vedir- 
IO nel i74J>. un figliuolo del Signor di Azi di Etavigni , il 
quale efienda muto aveva per indullrìa del Iodato Pereira im< 
parata nello Tpazio Tolo di meH- dieci la ditr^rente pronun^cia- 
zione di vocaboli- milletrecento. „ Qaeflo giovane (fegue (d) il 
Buffon) G è prefanrato puhblicamonie nell'Accademia Fraa- 
rere, ove fattefegii per ifcrìito ìoterrogazìoiii- a tutte ha fod- 
disfato bene sVdi'parola , che per ifcritto. La fua pronun- 
ziazione è lenta, e roiia-; ma altro non pub Tperarfì da ehi 
non ha idea del fuono. „ C^idVa Parigi v' è una (e) fcuo- 
la alfa ì numererà di muti di aiaendue-i ^(G, ed i projrefli, 
che fanno fono. maTavif-liolì', poiché col' mezzo della fcriitu- 
laifpiegaiio ^aanto-voglioBO. .Quacto gran beael]£Ìo non lì 
farebbe a! poveri abbandonati muti degli- altri- paefi , ove in 
efTì fi ergeifero fcuoie ad infegoar loro una coft sì necefliiria 
pel loro ben temporale, c non meno per lo fpirituale, quale 
c quella d' intendere gli altri, e dì farli intender da loro F 
Qa pirtuico Tono m^ta Uri per anunaeUrarc. i:cavaHi,.e per ÌDr 
fiii^ar 

(a) Ercycopl. Sourd, njuéi. 

(bj HiH. Dat. lom. i. Sni M'Olir. 

(cj Frane. ValJcs Phìlof. facra c. J.. 

(d) •JS'jIIìs fcrilTe de ■mutis. informi ndis , e Gioi-anni Corrado Ataman- 
fi»"*''' Memoip. Tievoux 1791. Septembte. Tranria. Phi- 

(e) JI Signor Abbare L' Epee molTo da un criftrano itlo, e L-ariri fi- era 
dedrcato in Parigi col più gran dilìntmfTe a far da Maeilro dei Muli: 
wgppndo poi il Re Ji fomma iMiliiii di lale inregniineiito ha prefo fotto 
la fua reale prareuone [e fcuoie dei Muli , di cui è ittmlmente ditedore 

iignoie L Epee, che ogni giorno con ti fama occupazione rende inoit-- 
i«tevoli vama^sj rpirim»lì, e tempotali-ilU Bel)|^, e Socteti..' 
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fegnir ì cani dà caccia i pcTChè dùnque non G avr^ cura dell' 
ÌDregnameDto di colora, chs fbao uomiai come doì aliri , che 
Ibno ugualmente ribati alta grazia coU' acqua del' batieQmo , 
«- chiamaci al' premio delta ^biii eterna?^ £ercEiè larciàrlì io 
abbandono mezz' nomini t 0 mez» beftìe,. poco udii' alla 
Società , ed-eTpoftif&mì alla lùro. eieraa dannazióne?- Se que- 
gli , che fr fentono ìTpirati ad applicare le loro facolck per 
alcun' opera pia, rifleicelTeto al gran bifogno de' miferi mu- 
li, io non dubito punto, che non prefeiiiebbono L' erezione 
ài una fcuolà pe' muti' a q^ualuoque altra opera di miferi- 
cordìa corporale, che lóro venifib in mente. Sono fpedali pes 
gii infermi, fono orpizj. per i poveri viandanti, fonocare pei 
gli or&ni, folto altri molti luoghi pii crì(liaaaraeDte,>e- ca-' 
rìtatevollnenIe creili per f6ccoirere i bifogpofi:. foltanto ger 
Sl' ìitfiAici' muti- non lar^ tnifericordìa?' 

Rammemoriamoci ora di bel nuovo' dilli fó^nazìonc 
iti fenfo dell'udito,, e dèglì ufi, cui è flato desinato dal- 
la Previdenza ad' innalzare per quello mezzola nodra mente 
alla confiderazione , ed il noftro cuore alla griiitudine , che 
leoderfi dee al Creaiore . Rìgnardó alla formazione' non mi 
tratterrò ad efaltare r'^incompieofibils Sapienza dì Dio nella' 
iDohitudine, e- varietà di quefle olTa, de nervi., mufcoli, fi- 
bre, membrace^c, ni' pure nelU foro mirabile difporizio- 
tie,. unione, e proporzione, comecché' quc (le cofe dar pocef- 
fero abbondaniinima materia al'difcbrfo. Unicamente IvogUo- 
£:imafBii fopra quella maraviglia aozidétu dì non crefcerc- 
vai gltioflètti del laUrìncD col' creftefe' dell'età; io -cfaie- die - 
ijpntarfi'una.force dì miracolo della natura. Ó.ue (la opera - 
uniformemente- in< tutte le altre partì del corpo : perchè dun- 
que elTeado cffà cotanto liberalit colle altre, è' cos'i fcarfa 
con quella, che li- lafcia femprc nel medernno Ihco? Chiha 
limitate le forze della, natura, acciocché non vi eferciii la. 
fui virtù aameaiativa.J.' Che privitelo hanno qoelU oOicini,*. 
acctocdiè' a'diftioziaoe- di tutte le altre patti del corpo eoa*- 
fe^ao: ceto, tanta pi«Iluu- la. lor naiuiale ^adezza?. Ghb 
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Inih da taaio tra' FiGd, che mi lappU Tvelare quello mille. 
xiaì Anzi chi CiA quegli, che in o&etvtaio quello raro, e 
fin ordinario eifctco della natura, e contrario al modo Aio or- 
dinirto dì procedere, noa vì ricoaafca , ed ammiri la mi- 
no opjrattice dell' Amore dilla, madefimi naura? Sambra, 
chi il Sigiora io quelb cofs appunto voglia moftrarfi più 
mirabile, che piiidirprasiabil» pajano,» di minor momento. 
Che fe facciamo liflaÒìone al iiae fopraccennaio , per cui le 
fudJscte offa mjntengonll Tempre nel medefimo ftato,vìfco- 
priremo ancor più Tea Qbil mente i tinilTiDii difegai della Pro- 
videnza del Creatore. Da chi potè avere U natura creala 
U provida precauzione. di fare, che l'udito fi mantenga fem- 

.pre nella Keflà conformirk fe non fe dalla Natura creante? 

-Quella fenza la direzione di quelli farebbe ella capace dì 
prevenire ì danni, che altrimenti dovrebbono rìfultare dall' 
alterazione del Tuono nell'orecchio? Q_uil fanciullo ricono^ 
fearebbe la voce delle perfone ancor a lui più note, oè pu- 
re quella dii'proprj Genitori, ove quelli folTero ftati affeod 
anche per pochi giorni? Veramente, che il Signor da per 
tLitto lì fa fentire nelle fue opere. 

Se paiciconvertìamoalla confids razione degli («) efercizj 
dell' udito , rollo ravviferemu , che effendo fiato effo ordina- 
to 1 fentire il Tuono, e dovendoli quello féutirs pel mezzo 
dell'aria,' ctinvéniira,' eh» l' luia» foBs lèinpre circondalo da 

Spello elemento, e come ibninierfo nel m^eGino & poter 
empre udire, non mena che invetlito di luce a poter vede- 
re» Veggonfi in oltre le orecchie in al maniera figura- 
le. 
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te, che la loro bruttura medefimi giova a farà !I TuonopiEi 
fenfibìle, ma noo confufo. Sono eSe ancora lempre aperte, 
e fenza porte, che impedire potTatio l'entrata a'iuoni : aliri- 
menti uno che doTinifle non porrebbe clTere IVegliaio, che 
con urti, « Ipinte. Se poi foCe hbero agli nomini il non 
udire , ficcome i il non vedere , quali inconvenienti non 
ne feguirebbOno ? Qaefhi liberti farebbe cagione di mot- 
ti mali non folo a chi l'avefle, ma eziandio a tutta la fo- 
cietU . Non vogliamo voli>ntaTÌa mente efler ciechi per non 
vedere l'amabile Provìdenza del Creatore; giacché con poca 
iiEleaione, che facciamo , '^tremo anche nelle piìl mloioie 
«reaturs liconi^rs la foa Sapenza, fiovidenza> e Pietà. 
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■RifieJJiiii't f^pra i var/ eferchc} de ftnùmeitù dettUont* 
farogonati fra hr»^ t ceu qutlll delh iffth-. 



N'EUa defcrizioae degli orgaai de'cbqae rentimSDiì cor^ 
forali, che fi è fata, abbiamo inriniiaca alcuni aS. 
delH medelìmi j ma queftt vi 11 Iboo coalìderaii in par[tco> 
lare,. « kazi la matua relauooe fri loro, a eoa ;gli Aeid 
efercìzi che veggiamo neglt animalt ; quella periaota 
tfàrk la materia, che nel pTefiDts dìGnrro verr^ da noi mi* 
natamene .elàmiaarta-. L' eferciziD di tatti i noflri tend è 
tfemprs relativo ad oggetti materiali ,ed in quella coavenia- 
ttto coi bruti: ma fra gli ftefli fencimeati diniaguoalì alcuai 
per pib materiali .degli altri, i quali vieppiù d'ogni altra 
coDvengoao con quelli degli animali. Quelli fono Ìl guflo , 
l'odorato, ed il tatto, che più della vifta, e dell'udito lì 
coofanao alle befìie.. Veggono elTe, «d odono come gli uo- 
mini, ma quelli due featimenti faao ìa ìoio molto mate- 
«ali, come fra noa molto vedremo. 

Per quello fpetta al guflare non v' è dubUo, che gii 
.animali godono, ed hanno tutto quel piacere, che aver It 
f^it dagli uomini, differenzìandori fòltanto -da qtieRi nelU 

rude diverGà di cole, che gufla l'Homo, e bod guflana 
beftie. Non i colà fiommefitbile dì cui egli aoa ferva- 
fi, faceado utilmente afe dello ftefla veleno come dì (aiuta- 
re medicina : onde chiarameute TcargeG elTer (lato creato il 
tutto in fervÌEÌo dell' umana natura . Se roaucalTe 1' uomo 
dal mondo moliiffime tetrefìri produzioni andreMiero a cor- 
rompetH feuza alcun ufo. Clie Te veggiarao outricarfi coi 
frutti delle piante immenfo numero di fpezie d| inrettì , da- 
Icheduna della quali ha pro^nfiooe k determinate piante. 
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vir] frutti nondimeno, e noni laau mente i^uelli dì corteccìi 
■hirifTima non krvoaa d'alimento a nelTuno animale. Con- 
vengeoo dunque le beftie cogli nomini in quel piacere foU 
tanto, che lor dSi il feocimento iti gallo, allorché mangia- 
no cofe faporiie, ed al loro naturale proponionne , b II dì- 
flinguono nella grande limitazione di palli (a) « cui vien di- 
datta la loro complelTione , o nutrimento. 
- ■ Anche nell' odoralo dìflinguonri nocabilmente le beftie 
dagli nomini, effendo ctMnunemenie in èffe l'olfato un ve- 
to « ed unico minìftro del gulto fecondo il quale fi gover- 
nanó per mangiare , o licufare i cibi. Viene con ciò a Aip- 
plìre in loro la natura alia mancanza di conofcimeato, e 
per «quello mezzo diDiaguono meglio degli uomini la 'buo> 
Da, o cattiva qualità degli alimenti. Ed ecco qui un eifet-. 
to vilibile della divina Frovidenza, U quale fé ha privata 
le be(iie della ragione, anche ha valuto lor dare un certo 
illinio, o principio naturale, per cui fappiano ricufare i pa- 
{li dannofi, e nui^iare i buoni, e fini : altrimenti non vi 
iàrebbe animai neffuno, che iiando per un fol giorno in 
campagna non rellaflè privo di vita a cagione della gran 
quantità dì erbe, e4 animali velenofi, che iratio tratto ne' 
campi li troiano, e da egli fenzapii^ mangierebbe non fen- ' 
lendolì al palato niente ìafi[Mdi, o difguftolì. Quindi ne vie- 
ne, che rodoiau nàie beftie è quello, che lor dice fe il 
cibo lìa fano, o dannofo; ed in quello fuperano l'uomo , il 
quale non lo conofce' Te non coli' efperienza, che egli fa di - 
differenti maniere. Quelli per altro rendefi fuperiore alle 
beflie pel grande ufo, che egli fa dell'odorato in ricrearfi 
cogli aromi, e fiori. Non fi è peranco veduto, che nefliin 
animale fi trattenga » e delizj dell'odore di cofe, che non. 
fieno commeltibili ; onda chiaro lì vede tal rìcceasione dell', 
Stmn d. y. ddF U. Tom. FUI. T, odo- 

(i) Le b«(lie tma avveòe ■ ben liquoti gaettirJi, né cibi fipoiiti di 
- - ■■ ilDtno. Chi ft Iran u* ' 

freno a bere fimpit 
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odorato cogli aromi, e fiori non eflsK (èrw*Ate»di^Ua^ 
gli aoitnali.. Da ciò; slinfetirco t' olfito <legli wibiÌiiÌ MS 
cffere fotunia on. puro miniilro del gulto> conio nei bea» 
fuccede, ma fervir loro, di foprappiù psr alleviarti, e ricrear- 
li coll'odore di cofe, che non mangiano. OflèrvaG ancora, 
che gli: uomini, convengono' colle beltie. nel ratio maceriale 
degli oggettive che- differenzianfi da. quelle nell'ufo, che di 
elfo fàuno per divenirli.. Cosi, veggiamo.che ii lavoro coUff 
inani,, nelle quali come ne' principali ilromenii. del roccare 
è foavjnimo- iL tatto, ferve di divercimemo a molti uomini, 
chfi: aùtb da nec^tk,, ma- fpinti. dal piacere- volontieri £ dao- 
BO' a. tali lavori: e. generalmente accstàt^ che quando la vi- 
fia. db nna. cola,, che; piaccìa>.[nenanMnLe- non ci foddisfa, vo- 
gliamo' toccarla ini crediamo foddisfacta abbadaaza la nodi» 
cnriofit^ di. vedere una- cofa rara,, fe non U tocchiamo- colla 
jnani.- 

Faragoaando fra loro gli efercìzj del gallo, odorato^ 
e Utto>, vedremo- giufia il fin qui detto , come negli efercl- 
zj. materiali CunMOghiamo cogli animati;ma non Ìd quelli,, 
che: fife rifconiì al diveriimeaio,ed alla ri creazione. Vedremo 
apcors' il' fentimento: del gufto eflere quello, che ptiì d'ogni 
dao>G».£i' convenire colle bellie per eflere il più nuieriale 
A. tinti'T. ^ P" '''^''''^i ° natrìzioDft 
^'co^ùr Iv che tanto è neceSariO' agji uontioi, guanto a.- 
gl£ animair.. 

Anche: negir altri due rèntimeatt déll' aditO', e della vi> 
Ih convengono gli uomini coi bruti negli. efercizj' materiati,, 
e & diflbieaziaflo da^ efTì negl' imiomerabili ufi ,. che gli no- 
iniai (aano e della, vifta, e dell' udito non: laoto-per ricrea- 
re il corpo,, quanto per alleviare lo- rpiiiio. Tali ufi poflb- 
00- lidurri. .all'armonia- del fuono, alle pitture, ed agii Tpet- 
tacoliv Degli uni,, e degli altri perur^lio fcoprirne la loto.' 
naturar ^- perfeùone dobbiamo- cattare- repHatamente::e nel- 
Jk Icopatiai di. lalìi coG)- noveiemo't, cha^ i fénll detl"iidito<,. c: 
delU TÌ0» prafémaitO' aU-' nomo ÌDaumanbilii ciggettì',, a mo- 
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tìin, onile pofla egli efercìure , s dare a conolcere la dcAM 
del fao rpirico. 

Coroiacumo dall'adito. Se di eOb non lì ianfls Tna. 
mo fe noo'fe per quegli ufi, che fi abbifognano per Is ne^ 
xeBi& oarorali dei «irpa, non differenzierebbeC ponto il vi- 
ver fuo da ^«etlo delie Ìx&ìeì perchè aoa goderebbe egli dì 
quei piaceri, che gii prefeota U Aeflà ìrragionevol natura, 
meoire anche in qu«b ntrovanfi moki volatili, che ctft 
naturale tor canto capaci fOBfr di flcrcan V udito «li un ra- 
gionevole. Ma il beneficeotiSìaio Iddio non ft content& di 
dar all' uomo l' udito foltaaio perchè di lui a fervife ficco- 
me gli animali nelle di luì naturali necelTtik; ni perchè con 
quello goder pocefTe folamente dell' armoaiofo ciato degli 
uccelli; ma volle di piil dotarlo di aa ammirabile propor* 
zioae , per la quale formar poiefle cdia fu voce, e ne^ 
iftrunieoti un'armonia di fuoao, che b ncr«afls,e dibttu- 



fi come oeceflatia per foddisfare a varj featimenii deU'nom*. 
Coil il utto gufloramente fi erercìta allorché fi toccano fignie 
piane, lifcìe, rotonde, e regolari, fiacciono alla villa le pittu- 
re, e gli (pettacoli, che fieno copia perfètta dell' eremplare 
naturale, o lia che ci prefeatino l'oggetto, che fingono con 
ogni proprietà, e proporziooe. V udito fi diletta cgualneote - 
con la bella proporzione de' Tuoni . Ed anche d(d gufto, « 
dell'odorato fi può con tutta verità affermare, che il loro 
pacere confille, che le cofe faporite, ed odorofe fi manten- 
gano fra certi limiti Tenia eflère nè troppo infipide,nè fov- 
verchiameate attive . 

La naturai proporziooe dell'udito dell' uomo poOìatno 
Gon(ìdemr)a relativamente a tre colè: l'ui» alla m^^ore o ' 
tninore peneiiaziivie derfouno; l'altra al 'tempo della dura- 
ta d'un fiiono,edeiriatervallo fra due fiiooife l'altinH all' 
unione, o Gonaeffittne di parecchi Tuoni . La maggiore , o mi- 
note penetrazione del Tuono è rìltretia a due icrmiai., che 
chiamiamo tuono acuto, e baffo , offa grave, ne' quali fi con- 
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tengono la diverfit^, e dìfieienza degli aìxiì tuoni, che com- 
pongono. 1' armonU. A. quelU a[ipatiiene ancora la durata 
del fuooo;. per la qual cofa vengono a diftioguetri i tempi, 
dando ad una voce maggior tempo, che ad altf^. l\ fonda- 
mento- di: quelle proporzioni difficilmente potrk fcoprirfi nel- 
la naiara,. le pur non vogliamo, che eTilU nel femplicecan- 
TO degli uccelli, il quale per altro dilla moltilTuno dallaper- 
féùooe dell' armoni, che hanno inventato gli uomini. Ào» 
cosi nel fondamento della pittura, trovandoft quefto. comO' 
Demente nell! efeinfilaie naturale , che copiali : onde né- vis- 
ne,. cIm io. quefto il Mufico eccede di molto il Pittore. 

Che (e vogliamo fcopiire- il. vero ibodameDCa delle pro- 
porzioni, del fuono^egli e necefiàrio ricorrere ad una colà 
intellettuale ben vedendo,' che eflè conlìHono la quello ^ in 
cui l'uomo pone la propotzione come nell'unit^^ nella fua 
meik, nel Tuo doppio, iriplo, quadruplo-, Stc. L'unità, che 
ferve di mira, viene dagli uomini arbiirarìamente lilTata non 
dicendo la natura in qual Tuono dobbiamo porla . Pollo il 
fondamento delle proporzioni del Tuono nella mente facil- 
mente ^'.intende, o per meglio dire s' ioferìfce, che tutti gli 
nomini come ragionevoli fi dilettano' del Tuono proporzio- 
nato, e che la inventano colle, ilefle regole fondamentali , 
per la qual oola- fi è veduto, che la muGca di. nazioni in- 
cognita al pari delle loro fcienze intclleitiuliconviens^£)Dda- 
Mmente- coli' Europea . 

Dal fin quV detto non vuol gi^ inferirri,.ch'e a tutu glì 
nomini debba piacere una determinata muTica , potendo. elTi di- 
fcordare per varj capi per cflere moltKTime , e varie fra di lo- 
ro Iè combinazioni, che dalle dette proporzioni formar lì' 
pofTono, e non effenilo eguale in. tutti gli uomini la delica- 
tezza dell' udito, come neppure lo i negli altri fentimenti del 
corpo. A quello debbefi. ancora ag^ungere la confoetudine- , . 
' ohe aver fi fuole di fentìre frequentemente ceria maniera di- 
ftioni t.locchè monta non poco,, e fa, che- ua fuono j^ccia 
pind'ntt^ flltro^. febbeae. b- p,n[^ràooe.de'(uoi.accenii.n0a'i; 
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forfè I» pi& feiiiplicr'i e 1»: migliore. QuiniH ne visne ^ eh» 
Tina forie dì mulki non viaia egualmenie applaudita, da cuc- 
tì , e fembra tafaiti , che. uà tura ime □ ce elT'ir noi polU auefi 
la maggiore, o minore delicatezza degli uditi, ed il coftume 
in- udire fuoni . Supponghiamo par meglio intenderlo, che uno 
Spsgnuoln, aa- Inglefe,uii Francefe^ed un Alemanno appren- 
dono l'ItaliaDo: or egli è certo, che ciafchoduno lo pails. con- 
(]uell' iilelTo tuono, col quale parlava la fìia lingua, naturale.: 
perlocchè facilmente conofciamo di <]aal nazione fu. lo- ftri- 
niero , che parla l' Italiano . Quello, praiico efempio ci dice 
]a borni di un tuono eflere rifpeitiva a. norma del giifto, fi- 
genio, in cui viene, educata eia fciie duna delle nazioni , e fe- 
condo la manieia, con cui parla, eflèndo il parlare fra tatte 
le nazioDÌ una fpe^e di canto: e polfiamo ben. dire, che fra 
alcune, come la Clnefe, ed altre Orientali, i. na veto 
oanto. 

Gli accenti, che fi ufano per fegnare le fillabe, che G' 
pronunziano , fono come una fpezie- di note fomigliait- 
Il a quelle- deUa^Mulìca.. Pa ({aefta-i.GrectchiamaroDo tuo- 
ni gir oocenii, ed i Latini tenori dai verbo feifrei taeatn- 
Acuì accenti fervono per tenere la voce foggetta alle rego- 
le . L' accento grave uceva sbaUfare la voce , 1' acuto 1' al- 
zava, ed il circon Beflb ,o radoppiaio ferviva, come dice lo' 
Stigliani, per alzare, ed abbafTare a un tempolleffo la vo- 
ce. L' ufo delle fillabe lunghe, e brevi cotanto comune tra' 
i Latini,, e Greci è relativo al maggiore, (a) o minore tem- 
po di pronunciarle. La fìliaba lunga richiedea due tempi, .e 
la breve uno folo. Da tutto quello lì può conofcere, che il 
parlare^ una ffeiie di mufica ,e che. alla di lei perfezione- 
pofibno contrìbuirs di molto la delicatezza dell' udito-,, e Ia> 
buona propotuone nel difcorrere. I Ciaefi,.cbe patlsno can- 
tando,, dùnn- ad una lìeila parola fignificati fecondo la. ma- 
niera 



(a) Qiitnliliano [L. 4-) padando delle filUbe. lunghe, e brerl Uic»- 
aotìj Imtiim cff diurum tiiitfirHm,.irfvm mini etim fri /eiwtf.- 
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&Ia!%fe(tlti'qdd8lft'pn£(èrifboM,« cadano^ Kg« .M •Icto'Gils 
-fiHRH 'ddbbw baaiio t(& inftitai» 1' nfe de* omIeì icMltl (o) 
£ coi G fervono per dare divette (Ignificazìoai alla voce pi^ 
fbmpltce; onde( come altrove lì diflè) alla parola C6u ap- 
propriaDo i Cinefì quattro figaificaziaDi, ed oadicì alla piiofa 
e cià [econdo la marnerà, e feconda il tuono, eoa cui 
la protuiQziaoOf o «touao. Non v' è dubbio, che la deli- 
catezia dì iàra molti tuoni , e dilUoguerli nelia (e) pib fem" 
fUce voce «ondnu aoQ poco per abituare 1' orecchio olla 
ìnulìca, « per faro is cflà molti progreOl. 

' ' Cìb^ eia abbiamo Ha qn) elpolta udco della varietà di 
tuoni) -tihe li dvveR« mttBJe aaàoBÌ nel parlare il lo- 
fo pFOprid idUMta, qaaaco della maggiore, o miaore delica- 
tesEi,caii cui «itfdieàana jfarla il Tao Jìoguaggio didiagueo- 
dio ladiSéiBDEA degli iccenu, e tempi, ci d^ gran Fondameo- 
n>, oadc coaorcnela casose della divergila dì opinioni, cha 
varie mudoni bnatao di ana ftefla mulica , e della miggio- 
re, o minare aecìdeiital dirpoSzione, che trovali io alcune, 
p« compoi tanti armooin, e delicati fuoni . Egli è fuor d' 
ogni dubbio, che il foodamento naturale, per cui ad un uo- 
mo piace un' armonia pìil d' un altra, trovali nella pariico- 
lar dìrpofiùone del fuo udito : ma febbene nella anzidetta 
di^zioiis polCamo molto boae coacepin U cagione aatu- 
nlB 



(i) GII acceitt del Cisti Boa dnqne. P. Kirtber Cbliu Ulufràt* P. t. 
1. 1- Fn i Ronuoi non énov) «I prìnci^o feiion , che tre accenti chU- 
mati giare, acate. e dtconSeUb, ma dopo fecondo Brieanla (Ito'/Ai.Sd- 
ria aulica te. tim. Xl.eaf.S. art. 1,1. i.) gli accenil, 41 Cu! fi R^iraDO I 
Romani (^itlnienie note declimationi leairili .erano dieci, e queAI . cbe 
etano come noce della mofica fi impuaraao al tempo DelE>, che s'impa- 
rava a leeeeK' 

tb) Tom. 1. L. a. e.t, 

(e) {Ibuon ontine delle vocili, e coBranatiticoadace «dir per .formare, ■ 
tvveuM t orecchio ad una buona, e naturai pmporilone.dl mullca. Non 
v't duBbìO) cbe un tal buon ordine Ti avrerte o;ir idiomi Torcano, nelle 
cu) pan^ non II vee|ono mal conttDuaie nnce vocali , e amfonantt , clw 
nndànò poco armoaiea la llagua , come accade in pirKch) l!neai>gp; . 
Ancora ad ToIHm 0 Et fiMueau ufo ddU ractie i, che t là pBi doke 
di tette le rocali. 
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nUtper ce! ^C4> o non piace nn deurmìoata tuona, odar> 
maìit atta potremo ci& uoa oltaate fpiegar ficitauoM cor 
delia cagimie. Gh fiippafto, volendo, noi darne Dna fempli- 
ce idea per difi^oriere- alquaaio fopraqueila maceria, ci pteva- 
Isnino de' fegueoti efempj , chsi^' alcuni Autori ronoilaiicre- 
iaà atti a {piegare quella dilli^okh, o millciria.. 

Se fuppoDiamo , liicooo elTi , che due cetre fieno fà ta- 
10. ÌD po» dilVanza, ed in una di effe tocchiamo, un», cor-- 

vedremo, eh: detta corda a cagionsdeli" impuilb,, cte 
la. fila' vibrazione comuaica all' aria ^. fi S^ cIieM)eU''.altn:' 
cetra un'altra corda a quella romigliinter O' cbe coneflaiìa 
ben accordata y renda, e dia Io flelTO' fuono;. che. le- al contrario' 
le voci di una cetra, non convengono con. qoelle dell' altra',, 
par quanto fi tocchino tutte le corde gianmai fi avr^„che 
)e altre rendano lo delló fu(»io. Cosi appunto conlìderando. 
il nervo auilicivo, come un compollo di varie,, ed innume- 
rabili fìbre , fe alcuna di quelle non. conviene coi fuoni , che. 
danno la voce, e gli ftrumeoti, non* fentirk l'udito nn' ag. 
gradevol fenfazione. (Quello efempio' fembra piattofto',. che 
provi non dover 1' uomo feoilre quei Tuoni, che^ non. con- 
vengono con la dirporizionì delle libre del TuO' nervo 3iidt> 
livo, del modo fìtSa che non elTendo le- due- cetre unifor- 
mente,e ben accordate, la voce delle corde di- nna- noo^ fa', 
che rifuonino le corde dell' altra: 1' efperienza nondimenv 
c'/infegna , che in udito faoo qualunque mmorey o ruoDo G' 
fa fenfibile,. e fa impcefnooe : 1' efempio pertanto déllÈ. ceire- 
a- nulla ferve nella ricerca, che noi làcciamo. della cagione, 
per cui piace, O' non piace- un. fuono, che fu fup ponga, armo- 
nico; e quella, a mio credere, potr^ aOai. meglio fpiegarlì' 
col feguente efempio,. e riilefGone.. 

Se fopra|ciò , che piace,.o difpiace-alto fpinto,aUòrchè vede , O' 
feoce ,. facdamo ferie , e BIofoBche- rifleOìoai , troveremo , che 
in quelli due féntirocDti'. femprerifplende il piacere della pnwir- 
rióne.. E' per.- maggiormente: piovailò' meidamo- queft' elem- 
pO' proftii)' par Ifr vìA^ ^ Se: fii laJbinor pndéoiìi dai tri filii 
altttt*' 
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altreiuniì pei! , e ft mcrttiino in movimaato, vedremo, Aà' 
le ordtlazìonì de' detti fìii (e vengono fatte con ijualche pio- 
porzloae, divertono lo fpìrito, e lo annojano al contrac:o,(i 
almeno non erigono U dì lai attenzione, quando fi facciano 
feiiza propOrziotie alcuna. In fatti fe fupponiamo, che uno 
^ qndU fili lìa lungo fedici palmi, V altro nove, ed il tei- 
ió quattro; mefiì i pefi io ciafcheduno dei fili al vedere 
cDtne ^tianao ilGlo piit coito ha fiaho di dar le quattro ofc il- 
lazioni, tutti .gli iltn fili cominciano te loro, ci ferme leino 
tfon gtiÀa'ad oflèrvaie la bella oiditiaan, ed aggiuftatezza 
del moviméato dei detti fitì. Quindi poÉamo aotconorcere 
come delle innumerabili combinazioni , che poHono formarG 
coi Tuoni , alcune cì piacctoao , altre non rit^ieggono la no- 
flra attenzione, ed altre Ìq line ooja ci lecano, e faftidio. 
Non 'balta adunque, ogtiì propómone net fuoni » fti che ci 
delettÌDo, dQl'taodó fieffiij che.noa è-(<>) fufficieoia aelmo- 



(«1 VerteiiniIiibbio,1e|ier'«tTantiinIiiir(lcnteUnGcaÌG> migllraa dì qnd- 
W degli Antlcbti 'O per meglio diTe,G ' di^H te la prelente armonli <ia 
piìi btiona di guellii lo et> l'intici. Se noi vagliimo icieadere lilla vi- 
riei^i emoltiiuainedifluare combinazioni nella tnaSci. conorceremo fobita- 
menie, cheignella del ginrni nollrì i più ingegnori ..Miptova forrcquefìo , 
che liebba perciò elTert più euflnTi all'otecchio j L' arcbiieiiuri più inge- 
gao{i, e varia noh fuoie ellfrc quelli , che pifi place alla villi. Onlndi t, 
che fcollaiiitofì i Goti dilli remplicilì dell' Archi re [tura Greci, e Romaaa 

,_ L.„.__. e mol- 

arrjIraeiiM , e con 



rem molilo di preferir la muRca moderna . In quello cafo [ Tempre dub< 
biaibj dice RoUin «iJic L. it. c. é. irl, t. i. [, ) lo non Apre! de- 
cidere la prefeienn della malica modero* fogra l'antlGi; mentre gli an- 
tichi nuoil , come Apelle , ìmpi^vano Ibliuto qnattro colori , • non per- 
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vìmetito ieì Sii perchè quello pìiccia alla vifta^ Quelli per- 
tanco , che compongono mulìu , e dirpoogono fpetcacali ,dBbboDo 
attentamente cfamiDare i limiti, io cut fi contengauo le pro- 
porzioni, che alla villa piÀ piacciono, ed all' udito. Noe i 
parimeute futGciente, che le cofe fieno io proporzione, feb- 
^bene lo fpiiito chiaramente lo difcerna: egli è altresì nccef- 
lana, che detta proporzione convenga con quella, che hanno 
tlimttineiiii della viSa, e dell' udito. PoOiatna da quello co- 
Jiofeare, qualmente la natura limita i termiai delle propot- 
zìoni, acciocchì il fuono, e gli TpettacoU & lendaao a^ra> 
devoli, e gdtofi. 

Dt quanto abbiamo Einora efpofta nulla convien: agli 
animali. Noi veggìamo generalmenie , che il loro udito è 
decerminaco, e limicato a quei canti, ofieno urli, che tanto 
lor fotio naturali , quanto è naturale all' uomo il lameniarG . 
Trova olì , è cerio, alcuni fra di efTì , come per efem- 
pio il canario , ed il papagallo , che per quello tocca al 
cantare, e parlar fembra abbiano uoa patiicolar dirpofizìone : 
ma quella febea Ti confiderà è fomigliante a quella, che ha 
lo fcimio nella villa per olTervare, ed imitare tutto ciò, che 
vede. Viene quello vieppiù coniìcmato dall' indiffereaza , o 
faciliti , colla quale i canarj , ed i papagalli apprendono egual- 
mente ì canti difaggradevolì , che gli armonici: la loro pro- 
prietà conlìRe in imitare tutto quello fentono gufloTo o dif- 
gullofo, che egli fiali, Quindi ne viene, che aun canto ar- 
monico mìrchiano fovvente un altro, che non hanelTuna ar- 
monia , e regolarmente accade , che imparano più facilmente 
i meno aggradevoli , e li cantano con maggior piacete. 
Sioriad. V. deli' U. Tom. fili. Z E 
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E' itgoo .d' ofTervarri il piacere, che il canto reca al- 
lo rpìrito, onde paiTa guelfi le lacere 'Ore quafi incantato 
fenza fermare 1' attenzione a niua'^ltri cola. In fatti, 
a quanti allorché 4'entono un piacevo! canto fi fa infenribìle 
vna grande incomodità del corpo ? -Gli uomini -anche i piìk 
' idioti, '6 fozzi vengono follevati jjai cacio nelle loro faticUs 
corporali . Tatti quelli cafi ci -danno ìko 3. iCODorcere , cfas 
il canto nello ^ìrtto cagiona i^efTetti AmlgUanti a >qnellF, 
che in tSì cagiona lo «udio Jdle £neoze, «A iqnale tanta 
-t' incanta , che aoo fenie nemmeno le incomoditi del corpo; 
Quella \n 01 abil imprelTione, che fa il canto nello fpiriio n- 
mano, ed il gran potere, che egli ha di alterare perfino il 
cotfo degli umori ci fanno ancora cooorcere la cagione del- 
la varUik dei rat! efteiti, che ne' iani, « jiegl' infermi fuo- 
te cagionar la Mufica. 

Fi^ tutte quelle caglani debbe altresì annoveiarfi b 
difpofizioae dell' orecchio, e degli umori corporali, menti* 
il fuono effendo cola materiale dee per confeguensa cagio» 
nare imprefiionì materiali. Quefta impreflione del fuono pnft 
cflere Jillinta. dì due «nanìcre : 1' una conlillenie neeli flefli 
fuoni.- ^' altra nella di loro proporzione. DI qudle duo 
1' una appartiene immediatamente allo fpìrito , ed è la fe- 
conda.- e l'altra, che è la prima, fi rìferifce al corpo, 0 
per meglio dire, a latto ciò, che è materiale, lo che ha 
dato luogo ad alcuni"(tf) Fificidi poter afferire,che varj fuo- 
ni di campane , ed organi fanno tremare varj corpi infenlì- 
btli, e diflanti. Pab anche quella material impreflione eflè- 
re talvolta- £1 veemente , che arrivi ad alterare gli umori dell* 
uomo, ed a carenar qualche, infermiti; fe dir non vt^Iiamo 
la mone , conu in un cane al dir del Mead venne dall' ffpc- 
rienza coiiiproyato: vsdelì ancora, e non di rado, che da 
quello provengono molte gravi iodìlpolìdoni, che Toffrono gif 
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uomiflii jf quali haano' hi dìrgrazia di abitire^ vicini a qua! 
&ù , in cp fre^uenEepienW fuonanlì. le campan^r baza ordi- 
ne, c copcordànz» veruaa , abbandonate alla dlfcrcùoii dì 
faociulli q.uari che' tali effeiti noa meriiaflero 1' att«QU0D9 
del pubblico Governo. 

Fiaalmeace' i' omogeneità dei fuon!, e canti rendeU atii 
di' elTa diffiacevole all' umano udilo;oi]de un Tuono omt^ 
neo , 0 (ìa unirono fi fa dilàggradévolfr ancor nel ^pìuliare , 
4al che ne viene , che mQlieite^ frequenti bQtie in- uas. cam- 
pana fono' ioroffribili .-Del moda fteflò" ott armonibro'-cavto, 
o. OioDO'r che' per Jue, o tre. volte ^ace^ fe fi ripete cen- 
tD, o dagento volte, rendefi nojoibV e ftuccbevol e v Richie- 
de dunque- l'udita diverStV nelle cdè, come altresì la elìgs 
U palatffycoficchè non avendo egli varietU di palli abborrirce, 
ed è nauféatff da quello flelfo, che prima fembravali aCai 
delicato, e eudofo: locchè viene cagionata dalla moleflla , 
che una d'elTa' imptelGone reca alle fibre, appunto come no) 
Camo molefìatì dallo Ilare immobili per qualclie tempo in 
UDO flefra fitOr e fiacco. Da tutto ciò fi rileva^ che il tuo- 
no delle campane rendefi nojofo ancbe dopo- pochi minuti 
perchè non contiene io sV dìverfitì nefliina di fuont.L! olfs- 
jto al contratio è ^u?gli , che fra i (èntimet^ii corporali, taidà 
pitìd'«gniaIin4ii4nMidi(lìdàiual{eflk(m[ireaìótM;ineatre b 
fi pie^nts- qualclie, grato, e $uVs odore, tntden^ lungo 
tratto eoa eSa feaza punto tediatfi. 

Il fentimento della vifta è quali ( dìiuam? così ) una 
fpia di quello, che è i' uomo manileltandoci egli maravi- 
gliolamence il iòndo del fuo fpiritOy e ii)tii .gli afieiti, o 
le pafUoni, che lo mettono in agiuzione.-onde coti ogni ra- 
gione viene riguardato quello fenfo quale fpecchio , che tap- 
prefenta vivamente l'ìnceino dell' uman cuore. Non v'ènef- 
fuQO tra gli altri rentimentì, per cui meglio, che per la 
villa dilliogaaG l'uomo dalle be(lie, e quello proviene dall', 
effere U villa, come poco aazi abbiamo detto,, «[uel fenit-. 
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inenio, :d cqì pb d'ogni altro lilplendoaD le azioBÌ dell'ai 
maan Ipirito . Serve alle bellìe la villa foltanto per le W' 
ceffiù naturali, e niin gik per dilettarli eoa effa della bel- 
lezza degli oggetti , onde ne vieneiche il vedere un obbiei- 
10 , o pitEura aggradevole non fa ìa effe veruna imprelTionc: 
e debbefi ancora notare, che clTendo limitata la villa degli 
animali folameate a quegli efercizj, che lor fono naturali, 
s'avverte non pertanto, che elU non s'ingannano credendo 
veri gli oggetti, che veggono dipinti, locchè non fuccedsft 
noi aiirì nomini , i quali non di rado diftinguer non ilàp— 
pano un vero obbi:tto da una pittura ; cosi fe noi , per ca- 
^on d'elèmpio, veggiamo una buona dipintura d' archile ttn- 
n.credìaou) realmente vere le dipiota porte, ed abbiaraobi- 
fogno di toccarle per difingannarci ; ma non vedraSt gik pel 
contrario, che un cane redi ingannato da tale illuGone, ai 
intenti efcire per tali porte; la qual cofa fembra fignificarci 
che la pittura fa nella nafira villa per refeririì allo fpirìto 
una particolare tmpteQìone, che non ia in quella deUs be- 
Rit per elTcre irragionevoli. 

Egli è ancor degno di nfleflione il mig^ore diletto J 
che prova il fentimento della vilU nelle pinore , che nella 
rapprefèntanza de' veti oggetti: onde ntù ci femiiamo eoa. 
pìiGera ad oflervare le vive [Htture degli anitnali domeRìeì, 
e cornuti, della cui villa' altrimenti poco, o nulla ci cale. 
Similmente accade, che l'effigie de'mollri, che vivi ciriem- 
pìrebbon di orrore , veduie dipinte fervon nox poco a dilet- 
tare la villa; perlocchè puofll con tutta veni\ affermare , che 
li pittura allaccia tanto lo fpirìto, che arriva perfino a fargli 
riguardare con gnllo anche i pi£i tragici , e lagrimevoii fucceffi : 
quindi fuccede , che miriamo con piacere le vive dipinture dì 
battaglie, duelli 8cc. quando poi non ci darebbe il cuore df 
feniire un'eloquente, e ben efpolla relazione di quelle tra- 
gedie. Egli è certo nondimeno, che alla villa di tale [Httu- 
re s'inietHnl« ràpeoUiuiB^te lo fpidtO} ma qoeAì ia mex- 
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KD alla faa teDCrezza fcaie diletto ia vedere tali oggetti, e 
non fa quii forte di ripognanza io titirarfi. 

Quello gallo, o diletto, che fi avverte nell' uomo alla 
veduta di oggetti dipioii unto è maggiore quanto i pib in- 
gegnofa U [Httura. Cos\', per erempto, la villa della fem- 



rapprefeotati , ed efpreiri i vivi affetti del ma fpirito piace , 
non v' ha dubbio, affai pià delU piìma. Da quello iteflb 
chiarameaie fi conofce la ragione, per cui ci forpieo de cotanto 
la villa di pitture allegoriche, e bea appropriate , comequel- 
la tanto celebre di Apelle, chiamata la caluania, U quale 
egli fleffo dipinfe per fare eoo ciò una ingegnofa vendeit» 
de' (noi nemici, che alcune volte l'avevano ìngiuftamenie 
accufato a Tolomeo, il quale governò l' Egitto dopo U mor- 
te di Aleflandio il Grande. 

Le opere della natura prcfeotano colla loro bellezza, tt 
varietà un grande foggecto di dìvertiraeato alla villa dell'unì, 
mo ; ma quelle vieppiìi la forprendono , nelle quali fcuopitfi 
gualche cofa di ammirabile, come farebbe I»vifu dell'organi* 
zazioue, e del meccanifmo dell' uman corpo, ede' fuoi lèii> 
lìmenci . In quelli, ed altri fomiglianii ometti rupplilce mol- 
to lo fpirito col fuo conofcimeaiOf e colla meditazione ^ cita 
egli fa fopra di eSi ; dal che £idlineiite lì ìateode come lì 
veduta delle opere della natura, che tanto illacda, o tiens 
quafi eftacici gli uomini favj, non fa al coatraiio grande 
ìmprelUoae, fuole appartar gran gufto agi' ignoranti ■ 

Anche per un altro capo, oltre 1' univetfitli degli og- 
getti iàiìli, e reali, a cui fi ellende, lì diltingue la villa, 
da lutei gli altri corporah feniimeuti, cioè per elTete infa- 
ticabile nel di lei efercizio. DI fatta gU altri feniimeuti 
flanna in ripofa gran parte del tempo, che noi vegliamo, 
ma la vìiU fta ferapre in un cottiinuo efercizio fenza punto 
Itancarfi; e da quello ftefib lì rileva, che i Tuoi efercizi ap> 
paitenguno ^Cl uimedkumflDte allo i^titOi in cui tumn 
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pib impreOtone le fpezie di obbietù virj, che egli neeveper 
U villa di quelle, che ricave {à) per 1' udito. 

Che fé dalla loro necefliik inferii vegliamo h uobiltìide' ttatl- 
menti corpoiei, egli è fuor d' ogni dubbio, chel' udito nsll' uo- 
mo è ìSm piti nobile della villa . E per bea conofcere la 
niaggion> o mioore neceiTit^, ed utìlii^ de' feofi fecoada 
la natura noi dobbiamo coaUderate due uomini uno forda 
e r alifo ùecho arabi per nafcìia, e fcuoprlremo ben prefto 
alla rainima rìflenìone, che fi fàccia, eflèie molto maggior 
male la forditV che 1' eflisr cieco : mentre il lordo oon 
pu& godere come il cieca degL' innumerabili vaniaggj , 
che lo fpirito acquila per mezzo della irruzione vocale • 
Qpmdì a ragione Aridotile {b) parlando della villa ^ e dell' 
udito aiièrm& elTere piEi apprezzabile la villa per te necelG- 
t^' della vita , e più ilitnabils l' udito perle cofe intelleicua- 
lì. Che Te poi prendiamo a confideraie due uomini , che 
avendo veduto , ed udito perde 1' un di eQl la viltà, l' al- 
tro Y udito allora la perdita di ctarcheduno di quelli (enii< 
menti farìi rìfpetiiva: vale a dire firenderk pi£i, omeooren- 
fibilefecondo il carateredBliaperroaaciec3,o forda. Ad un va-* 
ma per& tutto 11 giorno occupato in vani difcorft piiì ù.tì, . 
dolorofa: U perdita ^clf udito, che quella della villa, mea<« 
IK it tenore di vira y che egli mena , cooridefoltanta io parlare', 
e fpìare. Un Letterata al contrarto , ed up povero lavorato- 
re, e4 Artifla, vorranno jptattoflo perdei l' udito, che la vi*, 
fta,' eflèndo,. eh» quella urve all' Operaio, pìik dell'altro, 
pei lòftentats 1» vitSi ed. al- Lettento per piflàiftla goftoCt- 



(i) Se iggltlimo colla mallo un lizione accclò. ci Tenibra, che qurUa 
Ibrma un oerpeiuo cerchio di luce; e Iz UEÌana lì i, perchè I ' impreffio- 
ne, che rdb noftrt retini fa \ì liizoo» accefo fui principio ilei cerchio, 
faùntn Gd tnico.,cbt ti tUune fi un gira. Qiiiiidi «leoni Fifici rilera- 
no einr pipiflìnii) il Tenlb della viOa- 

^] Libra del Sesfo. 
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mente relli lettura di eruditi libri. Anche negl'animali non 
•è certamsnie l' u.-liio nè il più necelTario , né il più utile ; 
■perchè ancora fenza di lui polTooo vivere fenza confideribtle 
(tento. Il fencimeota della villa è in molti di eSi alTai ne- 
ceETario, ed in altri è quello dell'odorato, il quale lor 
cs, o per meglio dire monra il Gta,ove polToao trovare ali- 
menti adattati alla di loro natura, e gli inregna a ricufare 
fra eDi quelli, che efTer lor poflbno nocivi. Sonovi fra gli anì- 
ntali parecchie fpezle di eiC feaza villane bod fàppamo c9ème 
alcune fènza odorato, il ^uale lì fa fealibtlo anche nei pi& 
piccoli inreiti] mettendo preflb di loro alcuni odori, che lo- 
ro non piaccia, come eflèr fuole quello ii canfora. 

£' parimente degno d' offervarU , che febbeoe la vilìa lìa 
un fenti mento molto foggetto ad inganni, ciò non ottante le 
fcienze fifiche fanno maggiori progrellt fopra |r oggetti della 
vifia, che fopra quelli degli altri feml. Quindi ne viene, che 
il conofcimento delle proprietà d' innnmerabili corpi fi dee a 
citi , che ÌD «fli , e ne' faoi elTeEti veggiamo : ed in quelli Ix 
vifta ferve per conofcere la loro natura più del tatto, fidi' 
to &c Cosi per efempio , il calore appartiene al tatto; 
e la luce alla villa, e febbene il (atto Ciz un feniiniCDto db- 
badanza fedele , meglio conorciamo nondimeno la natora 
della luce, che quella del calore, «d in eSa pi!t lì avanzi di 
qaallo, che in quello G faccia. E qu\ debbe aotar&,che fe- 
condo ogni apparebza fembrar cì dovrebbe aVer avanzato più fo- 
pra il calore, s\ perchè quello appartiene al tatto, che t un 
leniimenio meno efpollo ad illufiooi , come anche perchè fen- 
tiamo di contìnuo praticamente dentro dt noi il medefìmo 
calore , il quale penetrando i corpi più folidi è fen'za dubbio 
piìl folcile della luce , che non penetra altro , che Ì corpi 
diafani. Il calore adutique è fenza dubbio più fottile della 
luce; ma, non per quello s'infenTce, che il tatto debba «Bére 

Siil delicato della villa: giacché la luce di una candela acco- 
aia ad UDO, che donna , fuccede non dì raro, che lo rifve- 
gUy qaando U ftammaal conòario ^omnui ariiva a fvegliat- 
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10 te non f« gli fi avvicina ili (roppD. Sopra dì ciò pattimi 
dire, che o coofifte nelU minore eDealìoDe det calore 3 coa< 
fromo di quella della luce {cià, che prudencemeate couget' 
tura un Moderno («} Filico,) oppure nel non trovarli in ogni 
Jace lauta quantità di calore, quanta ve n'ha dì Ju» , ed as- 
cile perchè il noitro corpo, e con fegueu rem ente il rentimento 
iel tatto, Toaci Tempre penetrati da calore in tatte le di loro 
pani. Che fAbene dal propofo ctfó ^ne^ rìcararfi eflius 

11 utto in UB cafe pià dèliCaCD della villa; nDltìHìmi altn 
cafi d fanno vedere al oontrano, che li fcnlb della vìfta ^ 
f)iù delican di quello dd tatto * 
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CAPITOLO XVL 

Sepra il mifteriofo eommereìo trs h /piriti iti! U»mey 
ti il fm corpo- 



ALU f[»egaaone de'lmiiineDtì del coq» quella dovreb- 
befegaireddlèiirocomaDS,o fia dell* officina dell'imma» 
ginazione, la quale è per dirlo cos\, il magazzino, ove la 
fÌ>irito trova depoBiaie le rapprerencanze di tuiii gli oggetti 
fenfibili . Quello pare, che cflere devea l' ordine naturale da 
teDerfi da chiunque giungefle a ttaiure di filTaiie materie: 
ed io pure l'avrei tenuto, fé creduta areOt poSIbile lo fpie- 
gare quel modo mirabile, con etti l'anima, ed il corpo lì 
comuaicaco tra Te nelle loto openziooì : ma fra tutte le 
fpiegazioDÌ finora inventate neppur una trovo , che mi ren- 
da (juefto naturai mìllcrio percettibile, ni Tpero, che Ga per 
cfler di nuovo alcun' altra più probabile, e perAiafìbile delle 
precedenti. Ed in vero che altro farebbe l'impegnarli in sì 
malagevole ioiprela, fenonb cacciarfi a bella polla io quel 
GMCO labirinto, ove veggo avviluppati} ed erranti non pochi 
Asiorì, t quali col vtder dipingeici piatleameate , e quafi 
con arii6cio meccanico la detta comunicazione ci confondo-' 
no le prime, e piCi femplici idee, che abbiamo degli effetti, 
che rperimeotiamo entro a noi fledì^ la forza diqueflecon- 
CderazioDi mi era Ìo quali lifoluco di non far motto alcuno 
fui mi/leriofo operare della noftra faniafia, e fui commercio 
dell'anima col corpo: ma, riflettendo per altro non eflere 
cola fàcile Io l<:hifiire afiliito qu^ punti, ove lì tratta del' 
la lioria delta vita dell' uomo , perdà ho mutato penGere , 
e fatta la iotenEÌone di no» dir tutto, ah di ometter tutto 
quanto fa dì efli ditG potea: cioè, ho fcelto il itatiarli .con 
carta reftrìzìone procurando di feguir tu 'ciò le^pcdite di 
Sttjit i,V.iMfa,T<im,mi. A « quei ' 
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quei {enfiti Filofolì, i qaali ''riconor.xndo i liftretti confini; 
eoa cui ha circorcritto il Crearare l' iotelletto fa certe ma- 
terie, e l ampiezza, che gli faa conceduia fa di altre, intor- 
no alle prime noti vogliono oltrepalfare arditamente i litnitì 
dairAhilTimo filTiti , ed intorno alle altre Tisforzanoad avan- 
zare <]iiaoto più pofl'ono co'loro lumi. Per tanto nel preftfn- 
le foggetto mi rilliignerò ad efporre brevemente l'invinci- 
bìl2 di^hcoliU, aozi impoflibiiiia di penetrare il ricondiio 
commercio ira l'anima et) Ìl cùrpòj ed indi pafTerò a fare 
alcuna rìflefllone Tulle operazioni dello fpiriio. 

£d iotorao al mutuo commercio tra lo fpìrito, ed il 
corpo jneontiocìama il dUcorfo dicendo con Hofimano (o), 
che quaota fono cent, e patentt a tutti gì' Uomini gli am- 
mirabili e0^iui del detto commercio, altrettanto è milìeno. 
fo, ed ioerplica^ile il modo, eoa che fuccedono mli elTitiri. 
Chi potiVietcUma a radane il Nieuwentit,(A) chipacr]! ntiit- 
tereattentameatealUprodigioraunione di quelle due follanz?, 
uaioue .tèmpre irapenatrabilo all' ingegno de' Filofoii, lenii 
ticonoTcere a note chiare ua poter fommo , ed una fapienza 
iofìniu nel Tuo Autore^ Mi ijual cofa non è Ihii ini^nta- 
la da'FiloTufi^ Parecchi ^i ''^ro lì fono impegnati in darci 
li fpìegaaooe di un tal milterio , qualichi efli colla forza 
della loto fàntalìa fo^ta avaazatt a formarne una fuffi- 
cieuie idea: n» aoinìai,chs erauo^Doa poterono gìouget aL 
lor difegoato progetto, ami perGao j piil ardili di loro, ed 
i'piCt lìberi nel penfare fi veggono per ultimo obbligati a 
confelTare elT^re in detto commercio molte cofe, che non 
foggiaccioao al coaofdmento umano. Quinili il Vcrulamio 
(c) pi& illuminato forfè degli altri ebbe a dire giudizìofar 
meate^ n avvegnaché .le -queftioai, che maowtC .fogliooa 
fulU naian dell' anima, fieno fommeflè alle licerche dB'.FÌ* 
iofofi, 
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lofoli , ÌD. effe noqdimcno. deelì, ricorrere alla Reli^ne psr 
. non efpoHì a cadere io ilIultODe, ed in errore. L'anima fo- 
flanza rpìricuaU ebbe da I>io il fuo elTere'T e noa dal cielo, 
ni dalla terra , né da altra colà feiifibile . La FìlofoGa lìcoao- 
fce per materia (ai propria le leggi di quelle core corpora- 
li: come colla luce, che quelld cofe ci prefencano, potrar- 
j] venire in caaordmeato dello rpirituaie? „ Se i moderai 
Filofafi aueiTiro addottalo fui prefente argomenco il dettame 
li] chi psr confelTton loro è fiato iI;Maeftro della nuova Fi- 
lofoBa, forfechè elTt non (ì lareblràno temerariannime inte- 
flati di voler adattar al commercio tra 1' aaìma , ed il corpo 
. il modo meccaaico di operare , che hanno le cofe renfibili . 
Noa lì richieggono nell'uomo gran lumi naturali, oè al- 
cuna llraordinaria irruzione Tulle materie fific he a rellarpicoa- 
uente codvìdio, che tutta laFilorofia umana non è baltaote a 
darei noa giuCla idea di un tal commercia. La noilra ragioni 
ci delta cSre grandiflima la differeuza, che palli tra una fo* 
fìanza materiale, ed un'altra rpiiituale: cioè tra il corpo, che 
paipiamo, e tocgiiiamo materialmente, e l'anima , la quals 
vivilicaQdo il corpo , fente, penfa, giudica, difcorre, ama, ab- 
borrifce , e conofce le fue proprie feufazioni , penfieti , ^iudiz;, 
difcorli , amore , ed odio . Nello Ueflb tempo 1' efpeiienza' , 
che proviamo euiro a coi Heflì , non folo ci rende Tenribili 

?uelli effetti, ma eziandio la viceadevol infiuenza., che nel 
irli hanno, tn ài fe quelle foftan». Ma dal veaer nafcers 
è&tA couotQ impropotzìonut «Ila caconi , onde procedor 
so a ci vq^ano coflretti a con&fiàra effer incoropreiifiUIs 
il modo, in cui i medefimi fucceUono . Perchè come inten- 
dere, che ad un Ente immateriale , ed ìndivillbile fi renda- 
no fenfìbili r impreffiont , che fi fauno nella materia? Come 
le fenfazioni materiali poffono eccitar nello fpirito Ìl piace- 
re, ed il dolore) Sqq.ì Come per l'oppolto il corpo comec- 
ché materiale lì rende feufibile agli atti fpirituaii dell' ani- 
ma? Come qiufti atti palTano dallo fpiriio al corpo , e co- 
nw quelle reafvioni dal corpo alio fpitito^ Forfechè eli aiti 
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fpiritiiaii fi materializzano a fare la loro imprelTion nel mt' 
po ? Per avvcniura le fenfazioai materiali Q fpiritinlizzaoo 
per rendeifi Tenfibili allo ffnnio? QimUì fono abilTi, ove quan- 
ta vuole profondare , più fi perde rnmatto ìntcUeiia , 
e meno compreode gli effetti cos'i mirabili . 

Conofciamo per lanto la limitazione de' noftrì lumi in 
tali materie; ma non la crediamo lamemabite . Perchi fe il 
Creatore con ìnSaita lama Prondenza ci ha negata l'entrt- 
la' in diverlì noonditi nùfterj della miura, ci In rìcompeit^ 
fato ibbaftanza col darcela in mohi altri prefeniandocì 
amplif&mo campo a fpaziarceae. Per fi» bonc^ noi poflìa- 
mo peaetrar colla mente ìtdo i pii> rimoci cieli, e non ci 
(ì permette il conorcere la maniera, eoa cui lì nodrifcono 
le piEi vili piante, che caldiiamo: il piìi diilante in tempi», 
• luogo non isfagge talvolta la noftra comprenfioi», e pa- 
lecchie volte reOiamo al bujo falle cole anche a noi piti 
yKiae , CA cettamenie non ptiò eflàre un effetto del caio , 
'Awntre farebbe troppo difceroimento io un cieco qoettodi dirpot 
'le cole in nMoiera, che lo fpiriio capace di conofcere laotì 
aggotti rìmotiffimÌT* quafi narcolli a lèafi, .fia cotanto li- 
mitato a cawr altri, che Ir fentono , e ft palpano . Ci) 
deefi Hconofcere come uafegnalfearibile delle intenzioai del- 
la divina Pravtdenza. A quelH coavieoe, che ft fottometis 
1' umana Fitofofia, onde aoa lì ollioi a voÌst penetrare in 
tutti i milierj naturali, imprela nialagevole io vero , airzt 
difperata, e ièaza nefsun buon effetto. Per tanto chi inten- 
ti procedere da vero Filofob nella confederazione delle aofe 
naturali, dovr^ lafciar da parte quelle, il cui canoTcimeDCO 
gli i flato da Dio negato. Co;^ 1' iag^o umano non s'in- 
trometterà iautilmenre io rintracdare eoa temerità ciò, che 
mai non potr^ raggiungere. Se nella Filofo6a non li terrai 

Suefto ritegno, vi fi ander^ alla cieca per vie incognite, c 
venderanno per vcnA i caprìcci', « " filatasi di ciafche- 
daoo , Quindi T uhmim carìdìEi fupetìot a' lami naturali of- 
fofeutdo gl' occl^ della bhhm caccierìt 1' ooiBo ne' pregiudir- 
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z), nell' ìllulìone, e Dell' errore , ì quali fonò mal! , che di 
nolio fuperaao 1' ignoranza itelìa . 

Al vero Filoforo altro non & Cpett»j che proporre Is 
«pere della naiura o come fono in feflerse , o a aorma del 
•coflorcì mento , che &t[x abbiamo. Le certe non debbono 
pn^oiG come dubbie: le incerte non debbono l'pacdarlì come 
DO» : eqn^UejCbft rìochìtidoiio mifter; impeaeuabiIi,DoadBa 
freraiE, die 6eao canaci di loda, fbodata , ed iatelligibils 
^egaaion». Tn qaèm impenemUiì mAuj dee (énza iab^ 
bio annoverarfi il commercio dell' aaima col corpo , con^ 
F ha cominciato a provar* con arg^nem! dedotti dalk OcGa 
natura delle predette foftaaze, e come feguicò a fare con al* 
tri forfè fiìi precetiibili liirattì d' alcuni iadubìtabili efiétù 
ftovenienii dal raedelìmo mutao commercio» 

E' r anima tial corpo h Regina , che vt comanda • La 
fua ruperiorit!) fr fa vedere nella foggeiione , ed ubbedienza^ 
che da eSo le viene prellata; ma non eferciia ella la della 
fnpertoni^ in tntci i membri . Mnovoniì le braccìiy i piedi) 
la telta, e tutta la mole del corpo a <]Dal(ìllia cenno dello 
fpìrtto; ma non accade (a) la Itellb del cuore, dello ftoma- 
co, degl' iateHÌM, e della altre parti, che (bno deftlnate » 
coafervar la vita; cioè a dire, tutte quelle membri, cheri- 
cevODO dalb mìdtolla del cervello i loro nervi, non fo^ac- 
ciono all' imperi» dell' aotma per ctò, che riguarda al loro 
noto. Ora domaodo io^ fé la fpirito vivifica del pari tutta 
le membra del corpo, perchè cosV gran differenza tra di effe 
nella fog^ezione al meclerLmo rpirtto? Che giova la diverfa 
ramificazione de' neivi^ o 1» diverfa origine de' medefìmi, 
acciocché vi lìa si gran difièreoza nell'azioni dell'anima lui 
corpo? Chi fapr^ dirmi, io che conlìfta filìcameiua qucfl» 
dif^renza? NflTuno certamente. 

Non è meno occulta, ed inerplicabile la ragione, peiv 
chè ia certe meoibi» del corpo qualanq.ua lebme comecché 
pic- 
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piccola fi Tente viviflinumenie, ed in alcreuoa lefione gran- 
de DOQ 0 fa ÌQ moda alcuno fcnfibik . Noq parlo gik dcU' 



fenfibili aiFucto. Cosi ancora quando s' impucridifcono i pol- 
moni, il fegato, ed anche il cervello, (à) non per tanto 
fenievi l'anima la lefioae (iGca. Se dunque torte le mem- 
hra fono del pari Unite all' anima , onde proviene ^uefta 
gran dlHireuza net fentire? Tutù l' ignoriamo, ,e tutti dob- 
bnmo ctmfefliir U noftra ignoranza . 

Uii altro argomenta iorfe piil conviaceoie à fominini- 
tha la nt^ra fanialia. Noi fperimenùamo il Tao merairàglio- 
fo' operare, ma non faremo giammai datatilo, che gìtin^- 
mo a formar ideadel modo, con cui fuccedono le fue opers- 
aioui, e k fu8 fenfibili, tua mifteriofe tapprefeaiazioni . Ovo 
fta quella 1^8,10 cui fi preJéntano allo fpirito tanti difegni, 
e tante figure? In qual maniera fi fanno quelle pitture? C». 
me fa-fantafia colle fue invifibili rapprefeotanze fa allo foi- 
tItO'vÙere quafi efiftente ciò,cba veramente uod eGflePCbe 
qnaitro cotanto fpaziofo è queflo, che può contener gran 
molritudine di perfone , di oggetti, e di adoni? Quanto i 
granché la fua capacìtb, la qaale pu& compreadcia cale_, atta, 
Provincie, e regni interi? Come poflbnGnre pre&Dti in e& 
le cofe gik pallate, ed anche lefutuieP (Jul 2 quefto libro ^ 
in cui fi danno allo fpiiito lezioni di memoriaì'É la fcritra^ 
ra peichì- n'è corame, varia? Perchè alle volte è tenace, «d 
alle volte sfuggevole? Come or è pronta, ed ora lenta a ma- 
cifcnarfir" Come in cene occafioni fi moflra ubbediente allo 
fpirito, che le comanda ptefentat.fi, ed in altre è cosi perti- 
naci, che 1' anima fuo mal grado fi vede coftretia a leggere 
in eÀ ciò , che non vorrebber Come finalmente potranfi com- 
pt^ndere la maniera, con cui Io fpìriio eccita la tàntatla , e 
la correlazione, o fia coraooicazione , eoa cui efià influifce in 




na di altre pani piil intriofeche, ed 
ritrovano le ofsa, le quali fono in* 
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rutto il corpo.' Conorciamo, torna a dire , la Qodra limita- 
zione , ed in vece di lintracciare curidàmence ciò , che 
forpalTj la nodia capaciti, rivolgiamoci pìuttofto ad aramìra- 
rela fapienzadeUiipremo Ariefice, che concede odocl la efpa- 
■rìenu di s\ beili, quanto ftupeadi eSetù, e negandoci il 
conoCcimeato del modo , con cui elTi accadono , umili ci 
vuole, e per dirla così ci avvifa, di aonplm fapsre ,- quam 
opportet . 

Ultimamente a vieppiìt dimofìrare il prefente aiTunto 
paiTeremo a contemplare gli atti fpiriiuali dell' anima , e gli 
effetti, che eiU cagionano nel corpo, feazachène pure Tifap- 
pia il modo, con cui fi fanno. Non di rado fi fperimenta, 
che una funella, ed improvilà nuova {concerti repentina men- 
te la macchiDj del corpo umano; lìccome tal volta fi i ve- 
duto, che una lieta abbia reltituito a fanil^ un uomo, che 
già lì trovava nelle fauci delia morte. Quante volte lo fpi- 
riio colpita dal dolore di una nuova infaufla cede si predo , 
ed in tal guifa al pefo dell' affiizione, che lafcia io un pun-. 
to fenza vita <queilo (telTo corpo , che pria viviGcava buÌÌo- 
fo? Se r*ÌBiaoDC i tin atto fpirituale proprio dell' anima, 
e non del corpo, come in forza di elTa può accadere in Da 
momento nel corpo uno (Iravoglimeoio cos^ grande, che la 
privi della vita? Che acciajo invifibiia è quello, che sì vi- 
libilmente fa il fuo colpo? Che fpada si penetrante , che 
cosi repeniinamenie uccidi:? Qu'i forfè mi rifponderjnoo, quell' 
acciajo, e quella fpada altro non effere, che il mmuhuario 
rovigliamento degli umori dell" uomo, e la grande alterazio- 
ne, che allora riceve la Tua economia animale. Ma chi ri- 
muove, e (travolge quelli umori? Come viene dato loro 
^uel precipìtofo, e confuto movimeaio? D'onde incomincia 
la rivoluzione? Quale è quella p*rie del corpo, che piìmie- 
ramente la fperimenta? Come 1' azione dello (pìrito ne fa il paf- 
faggio? Ma a che voler eccitare più dtibbj lu quefto pitcìtOt 
mentre qualunque di eflì h pìucchè ballance a cnovincerci ef- 
feia eflb ua mifteiìo impenetiabile ? Quelli y che ho inGoua- 



Digilized-by Coogle 



IJl StOHIJL' della VlTi DELt'UOMfl 

ti, ToDO ruKcMnti noa folamcDCe a provare il mio alTunro,- 
«na cziaDdlo a palefare U teinerii^ dì coloro, che voleado 
JarU (bverchìameiKe da Filofofi hanno con troppo ardire in-, 
teataio di fpiegare ìn un modo meccanito 1' incompreariltile 
jcommircto ira 1' aDima, ed il corpo ^'imprefa veramente biz- 
zarra ctn meno di auella , con cui in ana piirura maceria» 
le ci fi volefTe Jare V idea vera dello iptrito. Tale i ape- 
giudizio di alcuni Moderni . 

Io ancora potrei fu quefìo punto efièrmi appiglialo, ùc- 
come hanno fatto alni Autori, ad alcuno de'fiilemi più giu- 
di zi ofi , che ne fono, onde potere fpi^arlo fenza il lifchia 
d' incorrere «egli «rrori del materialiAm* i l|liaU pur troppa 
fi veggono pullulare nella rpieguioM di «Guai Moderai: nu 
perché s\ gli unì, che gli altri at fiM Mente cancliulono, 
ilo voluto piutcolla prendere la vìa p!t jceitif * cooforms 
alla ragione, la quale ci dotu, che quando fi tntca di ni- 
jìerj inefcrutabili, è vera fa^eiua il lìcaaokm , s<où&&ia 
It prcftia igaouoza. 
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CAPITOLO XVIL 

Operaxhni dèlio fpirho untano \ 



ESpoflo ciò , che ÌQ buona Filofofia notar lì dee fopra 
il commercio fra il corpo, e lo ffuritOi paflianio • 
difcorrere delle operazioni di quello fenza introdurci in 
quei punti, e dubbj, che fono pcoprj della fetenza PGcholo- 
gìca.(")ScrìvianiouD' opera, cheappoggianiiori full' idee comuni, 
che le prime naturali cognizioni fomminidrano , efpone le confc- 
guenze chiare, che da dette idée derivano; indi non dovevamo 
meiiervi in villa quei pumi, che richieggono partìcolar ifìru* 
zione nella Filofdìa . Su quella mira per procedere ordin.iia- 
mence, e colla maggior chiarezza fui tema propollo dividia< 
mo roperazioni dell'unUDo fpìrito in due claflì ; cioè opera- 
zioni immaginarie, ed operazioni puramente fpiriiuali . Sotto 
il nome d'immaginarie comprendiamo tutte quante efercita 

10 fpirito con dipendenza dalla rapprefentazione della fama- 
£a; e focio il nome di fpirituali quelle, che fono efenti da 
una lale dipendenza, quali fono il volere , l'abEiorrìra, ed 

11 cOBofte» i proprj peafieri, giudicj , difcorlì, Su, 

§. I. 

Operazioni tmmagi/iarie . ' 

L'Intenta dì fpiegare l' operazioni , che efercita lo fpirito 
con dipendenza dalla fantaGa , ci obbliga a non perde- 
re mai di viOa la medefima fantafia; anzi la conriderazione 
Storia d. V. da U. T. Vili. B b di 
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dì quella potenzi i il mezzo- piti icGMcio .a venire' io eoS 
gnizioDC di quelle opetatioai . E* b«a vero , ci» fe- voleffi* 
mo dare una defcrizioiie , a defiaizìoDC della fantafìa, forls 
confonderemmo quella giufta idea , che colla fempUce efpref- 
liooe del Tuo nome avevamo di gik formata, ficcarne ancor 
accade di altri piolci oggetti difficili ad ifpiegarri. Coniut' 
4DCÌÒ voglio provarmi a darne alcuna maggior idea, ondo 
maglio lì vxfdut ^ne&A potenu. 

Tatti per propria efpeiieiiza làppamOf che l' nomo puft 
IconoTcere non Iblameoie quegli 'oggetti «Divorali prefeaii, 
che fanno attuale imprellìaiig ne' rentioieoti tuoi, ma ezian- 
dio le cote gi^ paffete, ovvero afTeoti, che dìan^ avea va- 
dute, udite, &c. dimodoché gli fi rapprefentano tal volt» 
quafi che ne folTero prefeatl. Quella rapprefenranza fuola 
prefentaifì a taluni con tale vivacità, che fi perruadono ve- 
dere ptffenti quegli oggetti , fu £ui pcolauo . Q,uiadi chiaro 
fi fcorge qucÀc rapprefeutazioui, e quelle Gate vifls, che 
abbiamo deatro a noi ItelTi, proverrà d'alcuna pliiara, che 
v'abbiano lafciata (lampa ta le cofd da noi prima vedute, 
udite, &c. Imperocché non potendo lo rpitìta comunicare 
colle cofe vìlìbili, feazachè quelle gli lì avvicinino, « gli fi 
facciano prefenci , oè potendo dette cofa avvicìnarvifi per le 
medefime, fa d'uopo, che fi avvicinino per mezzo di alcu- 
na loro immagiae, o rapprefeotazione, Deducefì ancora, che ' 
nel aodro fpiriio rìliede la facoltà di far rivivere tali imma- 
gini, e queAa ficolik è quel principio, che propriamente lì 
chiama potenza immaginativa . L'azione p.>i, con cui il me- 
defimo rpirito fa, che la fuJdetta potenza lì eferciti, fi di- 
ce immaginazione, o atto fantaftico, e la cofa, che imma- 
giuariamente rivive, fi appella fautafma , o -viGone. Ma Ce- 
come l'anima non può Ut rivivere l'immagiai di oggetti 
corporei, quaado-non fabbia giammai iìcflvate>coiì non pu& 
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mai Ìmma|inare coft alcuna corporea , feaonfe ijuaodo a« 
abbia avuta la noiizia per mezzo de' feDiimeDci del corpo. 

Ciò, che ci dei» ia ragione, viene ancora coDferinato 
dall' erperìen«a , giufta U quale non formiamo giamroxt ide» 
«]i oggeuo veruno materiale, feooDii con relazione alle im- 
magini , ciie gi^ li tiirovano dipinte nella Ratafià. Un cifr 
co Dato quaniunque fent» in mille maniere la fpie^zioae 
de' colorì, non però li reodetk capace di formarne altra idea, cbo 
quella, chfrgli fomminiDraDO le rapprefeniazioni dì altri oggetti 
efiftenti nella fuafàniafia -.ondo effeodo quelle rapprefeatazio- 
ni di Dggecii palpabili , indi è, che egli li Ggura i colori « 
foggia di oggetti palpabili. Che fé nella Tua finiafia non eli* 
Htffi tapprefeaiazione alcuna nè di quelli , né di altri og- 
getti renfibilì , nemmeno potrebbe egli tn lai cab formarS 
idea veruna de' colori , ai vera, nè falfa . In fimil guifa 
dobbiamo ra^onarc di quegli uomini , che godono di villa 
faaa , i quali non per altro hanno vera , e gìuita idea de' 
colori , Tenonsè perchè nella loro famafu rimane la pittura 
degli oggetti colorati . Non balla dunque,che gli oggetti toc- 
chino, e s'imprimano ne' fenfi efterni ; vuolfi inoltre chela 
loro imprelfìone fcorra iiao al fenfo comune della faoialìa , 
e ivi dipinga l'ometto; poiché altrìmeati non può l'iacea- 
dimento fòrmame idea. 

Ed ecco che la fteflà Iene del dilcnfo ci v» inttóducea- 
do nella conlìderizione dell' ufEzio proprio della 'fanalia . 
Quello non è altro , che prefentare all' anima la pitttira de- 
gli oggetti fenlìbili , acciocché elTa gli conofca , e ne formi 
idea . PoiTiamo ancora dire la fanialia eflere quello rpeccbio, 
ove r intelletto vede le cofe materiali : ma i uDo fpecchia 
di parttcolar natura , poiché ancor quando gli oggetti ne fie- 
no gik dipartiti, ed allontanati , eÓo non di meno ritiene la 
loro immagini, e pnò prefenurle all'intelletto. Per ciò for- 
fè anziché allo fpecchìo , dovrebbe paragonaili ad un grande 
magazzino, ove fi rìtrovano depofince ìaiiunieubili pitture * 
it cui pofla l'animz vedere i feaGhilì oggetti. 
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Tute! li feDcimenii del corpo, e tuiie le potenze dell' 
anima fjpira la fdocjfia nella mohitudiae , e nella hequeu' 
za de' fuaì efercizj . Ognuno de' leaiimenil altro doq (ente 
che le Tue proprie connaturali fenrazioni: ma la fintafia ri. 
ceve cjuuUe di tutti loro. L' intelletto poi nefluD oggetto 
materiale conofce, fe non fé per mezzo della faotafla . £' 
quante volte [ipofano i fentimoDii , nel mentre che la faniaG» 
i in un continuo moto? Chi' dorms^chi veglia,! pazzi, |li 
aflènniii , i fani,! deliri, ifreoetici , tuta ia femma l'abbia- 
mo fempre in contiauo eferctzio. La faniafia semica dell' 
ozio, e tal volta troppo inquieta, ed intrepida s'intromette 
fuor di tempo nel gavioetio dello rpiiiio. Dovrebbe <^ual potenza 
fubordinata all' anima niaoteneiri fsmpre nella dovuta fu- 
hordinazioae , fenza prefentarle altre immagini, che quelle 
che effi contemplar voiefle, ai per maggior . tempo di quel- 
lo preciro, che efla le comandafle mollrare. Ma quante vol- 
te accade tute' all' oppoflo? Quante per pi!) che fi sJòrzi l'a- 
nima in gettare un velo all' imponuoe rap^refennozè delU 
&ntafìa, pare quella al ruodifpetto & nuntiene -foda , e per- 
tinace in rapprelèntandole taù fsmpra la ftefli fcena? A chi 
per fui difgrazia Ga toccata in Torta una si robelle , ed o- 
binata fantafii, beo dirfi, che egli patifce un perpetua 
martirio, con cui il Signor Iddio vuole provare, e purihca- 
re il Tuo fpirito. 

Che b vogliamo rintracciare la cagione di quefta tena- 
cità, h' troveremo nelle maggiori, o nelle più frequenti 
ìmpreRìoni', che fanno gli oggetri, Tuppolb che nella fauta- 
fia noa lìa lelìone alcuna. Cosi dopo che ci ha ferito l'orec- 
chto-mi gran remore, quantunque efh fiagi^ veramente cef- 
hti>t c! fembra, che tuttavia duri nel timpano dell' ot«- * 
chie, e ehe fìGcamente lo fentìamo. Giova ancora )dIo (USo 
effetto il maggiore raccoglimento della fàntafia ood di Arati» 
in molti oggetii ederiori ■ Per ciò at^ fogni lìmo pi il vive 
le rappreftuiUDze, che non quando fiamo delU. 0»1 ancora 
«llorclii qualchedóno patifce alcuna fi&aztom, procuriamo 
, di 
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Sì porgli rananzì w'f oggetti allettaoti, oade la fiia imnia- 
giaaziooe Ti rìpuu, e fi ^Kra^gi io molte cofe diverfe. 
Ma noQ è quello il (ar ordioaiioctelU hmiCa; anù inquie- 
ta che ella è, e volubile, preltofi cangia fenza avvederceceifal- 
ladauno in un alno oggetto: ciò che principalmente avviene , 
quduiio 1' immagini fono tra lamiglianii , o quando n' è Hata 
contemporanea 1' imprefllonc . Cosi allorché ci fi eccita l' idea 
ài un uomo che veduto abbiamo nel fuo gabinetto , (uole 
ccciiaifì ancora quella del gabinetto medelìmo, ed inCeguito 
quella di un alno gabineiio limile, in cui per avventura ci 
fiamo qualche volta trovati. In tutto ciò ha gran parte I4 
memima, bIì effetti della quale fono molto uuloghi a quelli 
della ftntafia, cotne ditemo in appreSb. 

La fpìegazìone della (àniana, e del modo, eoa cai efTa 
efercita i Tuoi atti, ci rende facile 1' intelligenza di diverti 
efletti dalla medelìma, che frequeotemenie rperiroentiatno. 
Non è la fjntafìa cotanto indomita, e rubelle , che molte volte 
noti fi arrenda all' imperio dell' anima . Quefla per efeguire va* 
rie azioni c'orporali fi prevale della faotafU, come di mini- 
lira: per alire ha preciib bifogno di ptevalerfene : e io altre 
non le riufcirebbe il Tuo intento, fe prima non 1' aveflè ec- 
ceEtoatapoGlivamenie. MaTinfoleoza della fantasia noo afpet- 
ti i! pili delle volte il comando dell' anima ; anzi lì veda 
eflà foveate invol un tarla mente agitata ; ed allora fbgliono orì- 

fìnarfi nel corpo alcuni movimenti feofìbilì, i quali non pu& 
anima jàcilmente acchetare per quanti sforzi e0a faccia. 
Neil' atto di fentire un grande firepito tal volta ci fi lìeura 
nella ^niafia , che fracaEsata la cafa ci viene tutta ado^o ; 
onde Tubito ci fopr^wiene uu gran tremore alle gambe, ed 
una p:noG (Ti ma palpitazione al cuore. Rinvenuti poi tollo 
conofciamo il nollro inganno, c deponiamo quella timorofa 
immaginazione ,: ma il tremore, e la palpitazione feguona 
tuttavia per alcun tempo malgrado gli sforai, che fa l'anima 
per acLheiarlt. Similntente inforgonotal volta nel corpoalcun^ 
cattivi i&gvinteati cagionati dalla finufu ÌAvolonuiì»neatai 
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eccitata ia forza delli correlazi 
derma Uouùa; e quella è c^at 
membra, fi dice ripugnarne ali. 
ci più ficile il reprimere quelli 
qud primi. Ora perchè taaio t 
pregiudizio poflbno recar alt' u< 
du^le, e chiara fpi 
quale nella pratica 
che rpiricuali. A qi 
iSfici effetti, che denvao 
Hi, acciocché laneiiera i 
ed ìavolootari, che pro' 
riamente eccitata , ed oi 
ripugnanza dello rpirito. 
r imputazione di tali at 
ma : cioè fe quella coli, 
allora dovranno mirarri 
compiace in ellì, o gli 
TO cagione, le faranno 



e, che hi 
L legge, eh 



ifle di guida a' Medìi 
, acciocché inteadelTt 
.o dalla fantafia nel c 



i difpei 



e gli riiìuta, e ribatte, elS 

in fe medefimi, o neUa la- 
a colpa. Mi qaetta è una 
ra!e,e fpecoUtiva: onde ad applicarla 
:olari ti vorrebeuoa più particolare, 
e piit pratica ìntelligeasa del detta operare dell' ìmmagi. 
■atìva. 

-Non meao làUacs,ehe ìafoIeaM efler fonie la fantalìa 
ne' Taoi eferdzj , propnieudoci ulvolta confufe , dillorte , e 
fiilfe rappreCeatanze . A cià meglio iateadere ferviamoci ua' 
altra vuia del limile dello fpecchio, Quello fpecchio è fedele 
in rapprefeaiando, che ci moflra gli oggetti quali eOì fona; 
ma allora è infedele, e fallace, quando dall' efler efiò appannato, 
mal taglialo, o ombreggiarne rapprelèoia il volto più lungo, 
più pieno , o differentemente colorato , da quello ne Ca io 
realtà . Ciò appunto accade ancora alla fantalìa ^ mentre efià 
i fedele nel rapprefeoure all' intetlatto le cofè nel imo .proprio 
afpetto,e nlora in&dele, poiché gliele propono dttGgpian, ed 
■dultenite. QueOa inrcdelt^ non è Ampfs colpi della ùnulìa , 
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ma talvolu dell' impTelGone, che fanno gli oggetti ne' fencì- 
laenti.NeL caio, in cui un ballooe lìa lommsi'fa nell' acqua 
fioo alla meià,U fantafta cei lapprefenia {torco, tuttoché elio 
fia veramente diiitco: non perà dee ciò attribuirli al difetto 
d«lU faniafia, ma all' effetto della. luce, la quale in una tal 
maniera condguraca arriva all' organo della viltà , d' onde fa 
pafiàre alla fantafia la fua imprelTione nella flelTa fortna , a 
figura, in cui efla eravl arrivata. L' iafermiik , le palTioni , i 
pregiudizi, ed altre l'i farce cagioni fanno altre voice, che la 
fancafia fìnga alcuni og°etci, e disfiguri altri. A chi è fopraf- 
fatto dall'amore rapprefenca bello la Tua fancaGa t'amato og- 
getto, il quale in quella degli altri eflèr fuole bruttiSimo :a' 
malinconici pjjano inRpidi, e ledioli mille divertimenti, che 
in fe fono ga{iori,e dilettevoli: talvolta in forza dello fcon- 
ceno dell'immaginativa giunge l' uomo a figurare feltelfo quaft 
che folTe un cavallo, ud cane , o cofa fìmile , e ciò con il 
viva rapprefentanza , che Te la rìilelQone dell' iatellecto oon 
vi accorrefie a correggere l'inganno della fantalìj,ne remerebbe 
perfuafo. Tutti , chi piEi, chi meno ci tratteniamo alle volte 
nel far caltelli in aria ; e comecché nello ftelTo tempo per una 
giudiziofa nflelTione conofcianio non elfetvi altro , che no 
giuoco delia fantafia ; pure ce ne rlfulta un certo piacerei 
che molto fi aifomiglia a quello, che dovremmo' avete ,cafo 
mai, che folTer vere quelle rapprefentaziooì fantallìche. 

Quefti giuochi, e quelli inganni della famafia fi fanno 
tuttavia più fcniìhili nei fogni. Quando l'uomo è prefo dal 
fonno, relii efteriormente come morto. A quefla sì grande 
novità accaduta ne' leniìmenti elternì dee fenzi dubbio cor- 
rìrpondete un'altra negl'interni. Caii accade in effluito; ma 
l'una è del tutto contraria all' alira . imperocché imerrotco 
l'efercìzio de' fentimenii del corpo, e però non dando quelli 
attualmente alla fantafia occaflonea dillrarlj , rella elTa libera, 
e fpedira per volgere , e rivolgere a fuo talento quelle »p- 
prpreotan2e,che nel tempo, in cui l'nomo vegliava, raccolta 
«veva.Cd io vero qaantiin^UB l'uoma dorma, qod per unto 
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dorme la fantafia*, anzi allora i il lempo, in cui elTa è pili 
■vigilante, e piJi attiva: fioge le cofe con si gran vivezza, che 
lo fpirito le crede vere, e prefenii : fi ravviva , ed altera a 
tal fegao , che col Tuo moto, inquietudine , ed agriaziooa 
mefcola, e confonde t'immagiai, oode foveute rapprcfenta 
dllo fpiTiio ridicole , e mollruore finzioni , e chimere . Così 
Goirofcnriiii, e coafurioae de' Tuoi fàntafnii fa mille burlette 
«Uo l^ri» : eli fa vedere à6 , che non i preferite , e che 
fórfe noli efilK;QdtTG ciò, che aoa fuona, e toccar ci&,chG 
aemmen l'è vicino. ancor pià oltre Ìl giuoco delle Tua 
illurioni , e per uoa fegreta , ma certa correlazione talvolti 
coniunica movimento a quelle membra , che il Tonno avei 
polte in aa profondo ozio, e che folameote erano foiite di 
muoverfi per comando dell' anima :valeadire, fa, che i piedi , 
le maoi, la iella, ed anche tutto il corpo lì raaovano aelU 
maniera, che fi muovono, allorché l'uomo i in veglia, Pro- 
poae ÌDolire gli oggetti in tal afpetco, che eccita con mtra- 
bil energia r appetita fenlitivo ad amore, ad odio, ad afflU 
KÌone , a àoja ctc, 

Ò?mo Araodìnano isflofib della Natalia dovettero avers 
in confiderazione gli Antichi, allorché la dìpiufero in 6gara 
di una E>ea, la quale ungendo col fuo liquore gli occhj di 
chi volea iogannare travolgeva tutte le loro idee. Così pare, 
che il faccia con tutti, ora fieoo alTenoaii, ora fmaniaoti, ed 
era totalmente impazziti: e bifogoa coofelTare, che riguardo 
all' ed ra va ganze della faotalìa tutti liamo in certo modo paz< 
zarelli, poiché a tutti ci propone ella mille, e mille fpro- 
pofiii. La diSerenza ira Ì pazzi e gli aflennati altra ooo èj 
& nonsè che quegli fi perfuadono, e dicono quanto la fan- 
talia loro rapprerenta, e quelli nè il credono , uè il dicono, 
anzi correggono la flelTa f^nialìa , allorché propone loro qual- 
che (loitezza. Per tanto cht voglia ben intendere quanto gran- 
de tìa la violenza dello fcon volgi mento della &DtaGa, fènnifi. 
alqoaDto a cooCderare gli effetti , cfae produce ne' pazzi , e vi 
iroverìt abbondevol materia a maravigliarli-. 

Ho 
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Ho detto di lópn,i^ k Untata perverte l'idee della 
nMDte: ma àò non avviene ugualmente a tutti ^li uomini; 
mercecchè qaefto pertuibamento dì idee in alcuni i parziale , 
ed in altnècotale. Quiado nel cerebro non precede veruna 
lefìon iìrica,ni3 l'alierazioacdella fancalìa proviene unicamente 
dafconceno dell' economia animale, come fuccede nelle perfoae 
travagliale d' affé [ti iberici, ipocoadrìci, etc, allora la pazzia 
fuolciTer parziale: cioè cali persone rproporuano eolia Die me n re 
fu iale,o[al punro particolare ,ene' rellaati godono d' integriti 
di mente. Quclto veramenreè un milleriodi difficile intelligenza 
non meno che il farebbe, fcun uomo avelTe buonilTmia viltà 
-taer vedere nel loro arpetio naturale tutti gli oggetti vifibilt " 
Aordi ano determinato. In altre peifoneé si uaiverfale quello 
fcóncerto,che fopta ogni qualfiflìa oggetto fi veggono fpropo- 
fìtare . Quelle prime polTonfi comparale ad un organo , che 
abbia un Tol cannone difcordmte, che lofio che fen tocca il 
tafto, fi finte un'ingrata difsonanzajquantunque tutti gli altri 
cannoni Tieno concordi fra fe . Le feconde fi rafTomigliano a 
guegh organi, in cui oiuo de' cannoni è accordato cogli altri : 
qualunque tallo vi fi calchi, fubito efce una voce fconcra, e 
difpiacevole, che non puà feoiirli fenza «ffeudete l'orecchio. 
Quella miferiasl nell'une, che nell'altre perfooe procede ri- 
fpeitivameaiedaliollravolgimento della fantalìa,i! quale giunge 
ad impadronitrene eoa tal violenza, ed energia , che in tale 
ftato poca, o nefliina poiUbilit^ rimane loro a correggerlo: 
ondenoapoffono formare alcun giudìzio folido, e ragionevole 

-delle cofe, che penlàno. 

Contuttoctò 4]uegli,la cui fantaOa non è che paizralmente 
alterata, pofTono prevaleodolt di opportune rideliioni correg- 
gerla o del tutto, o in pane, e cosi por alcun rimedio al 
loro male. Eglino non hanno perduto la memoria., ed il fenno 
intorno alle altre cofe, fu cui non per anche fono impazzili. Se 
dunque vorranno adoperar!' una, e l'altra colà a proprio bene, 

col paraRonare che Àtraano Ìl retto giudizio, clìe formano fa 
certe cofe, col diRnrta, che formano fu di altre , arriveranno 
SnrU 4. VJtir U.Ttm.Vm. . ■ Ce a e». 
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«cODofcere, che fono efrettivaniEnce fcemi, ciocché fenza dub> 
^io fad principio della loro guarigione . PolTono facilmente 
rifleicere , che lo fpirito vede ogge[ti,f{:cocidochè giteli rap- 
prefenu la Faniafia , e che qaefta alierabile che cSa è , pu& 
fguraglieli differenii da quello, che fono. £ chi fa , poiiH 
ognun dì loro dir a fellelfo, chi fa, fe accade oraame qucfla 
giuoco?Perlo meoo ho grandi argpmeaù per dubitarne. Im^ 
perocché ih, e mi ricordo , che una volta non penfava io , 
come ora penfo fu quello punto; ed inoltre veggo, che an- 
cor gli altri penfaao al prefeaie di&renremente da me . Bi- 
sogna dunqne, chela mìa fantaGa abbia fofFeria gualche dan^ 
no , e die in gualche pane -liari vià>u j alnùnend dovrei 
perTuadermi tutti gli «omini fuor ma tSat anù pazzi,» 
ciò chi non vede eflère un imponìbile? Sìcchi debbo cooclu- 
dere elTere io lo fcemo , e cià deggio tener per ceno . Ora 
che altro mi reflafenonsé Tadoperara la tiflelTione, eia coa^ 
tioua vigilanza a non elTere forprefo, e fopraffatto da (qìoC' 
che immaginazioni? A quelle riflelTioni può ancora aggiungere 
il conorcimeDto(facÌle ad averri)del]a varietà, caogiamento^ 
e llravaganza di atfetti , che in tale italo dovih provare in 

[le fTo quali effetti naturali dello fconcerto della fanta&a. L2 
trillezza,ed allegria iniempellive, ed ìmmoderaie , che d' im- 
provvifo, e frequentemente i' alTaltaDO , e -fi alternano; l'in- 
terne commozioni perqualunque menomo motivo,!' inconflan* 
za nel peofare; l'alterazione di alcune funzioni naturali an- 
che dei corpo; t'idee confufe, ed inconneOe, le quali fpari- 
fcono dalla fantafia colia lìelTa faciliti, che vietano nate, s 
colla medefìma ritornano a pullulare, ed a cangiarfi; ì conti- 
nui turbamenti dell' anttno agitato dallo sdegno , dal gaudio , 
dall' afììizione ;!' orinazione, il timore, lo fpavento, l'irrefo- 
luzione , ildifpiacere, gì' impulfi di cacciarft in un precipìzioec. 
tutti quelli, dido, fono e9ètti , che chiaro dimolìiano effere 
alterata la faotalìa. Chi dunque nel corfo di pochi giori!Ì,e 
forfechè di poche ore proverìi in fe quella moltitudine, e va- 
iteli di adetà, svorrà tifieiiere quanto fieno efli difiÌErentidft 
quelli, 
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quelli , che una volta feotiv2,coiKhÌDdeAtoll»'noa clIèiG can- 
giati gli ocelli} ma rolianto la fua &atalu:o%^e procucerk 
di correggere i vao^gìaiaeBti di eSa in niodo,che Gnalmenis 
polTa ricuperare U fua faiuiik,ci& che lapeodo adoperare la riflef- 
fione delia mente, noa gli fark moUa difficile. 

NOQ rimane qoedo afilo a quel mifero pazzo, la cui 
fantafia Gà totalmente psriurbaia; mentre la un tale Ita- 
lo egli è alTolucaniente impotente a conofcere il fuo difet- 
to, e per confegueaza a mericme rimedio. Chi ha chiufi 
g\ì ufcj, per dove li entra alla ra^oae , come potrk mai 
licevere il diGagaono delle Tue pazzie ì Hemmen pud lèr- 
ivirli di .^ovametta la memoria; poiché quella ne' pazzi fi 
fBrds.a^tto, e da quella perdita per qnaaio a me pare, 
proviene , che eOÌ non pofTano conofcere la loro miièrìa^ 
e conreguen temente nè porte il coDveniente rimedio. I paz- 
zi non folo non fi ricordano, che furano fan!, ma il piCt 
delle volte nemmeno fi ricordano delle loro pazzie gik Éli- 
te . Per tali perfooe altro rimedio non refla , che i medica- 
menti, onde G. procuri di rìilurre Gricameare 1' organo della 
fantafia alla iha anteriore integritk. 

Fatta dunque riflellione a ciò, cheaccade a coloro, che 
in tutto, o in parte hanno la fàntafia alterata, fi dovrkcon- 
cliiudere, che per mancanza di fafìtciente cooofcimento per- 
dono ancora del tutto, o in pana la libenk morale. Se il 
Goao (cimento ^ fondato fopra d' idee pazze , e fpropolìtate , 
non è gìk tffa va vero lume. dello fpiiito, acdocchè que- 
Qq cammini eoa Scurezza." i pìuttOfto tao barlanui o dicia- 
moto un' ombra di lume, la qnale. gli appiatu^'e gU fpìa- 
lu ì precipizi. Per tanto non può eflèr ella una tale fcor- 
, che conduca ragionevolmente lo fpiriro ; anzi fratcama 
■che quello prenderi. per vera luce queil' omiira iallace , cam- 
minerk.fempre imnierfo in fofche tenebre, onde perderà la 
libertìi morale, a l' eifere degno di premio, o calHgo: per- 
etocehi ai alt' uaa,ni^all'atiro(o^acs quegli^cui nunca-la 
joHihlliii di conofcer le cofs nel modo, cho lì ricbiede a 
C G z 'nie-, 
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meritarti, o demeritare. Tanto può ^ovaie all'uomo la fiia' 
fàntafia integra, -e laDa^ e nuocerli àltenia, e guaita. 

De Noitamioli. 

Fra le operazioni immagiDarie , e fra le tu rbazioai della 
fintalìa, di cui al prefence lì tratta, merita alirefi d'effere an- 
noverato il inilìeriofo operare di coloro, che dormendo (fia 
con velili, ovvero 3p[>arenteniente ) s' alzano al comiociar 
del fogno, e fanno le loto azioni della ftelTa maniera, che 
Te follerò fveglj, e vengono chiamati col nome di Noitam- 
boti, ovvero Sonnamboli . Se noi crediamo ad AleOandro 
TalToal, che fcriffe (o) fopra di ci&, dobbiam dire, che nef- 
fuDo fia gli Antichi, e fra i Modetni fi è prefo la briga di 
efam!nare codefto puolo, e ciò forfè per non conofcerae U 
vera cagione- Egli è nondimeno ceno, che Ariftotile (tr) 
ebbe affai prefenie quedo raro fenomeno dei Notramboli, 
febbene fi contentaffe col dire, che mentre dormivati, Boa 
folamente f: era foggeiio ai fogni, ma a certe azioni ezian- 
dio, come farebbe 1' alzarfi , camminate Sic, le quali, fog- 
giunge egli, vengono fatte dai dormienti cas\ efattamente , 
che fembra non dormano, ma ci& perchè veggono quanta 
viene da elfi efercitato. Il fopraccitatoTaffoni penU al con- 
trario, che oi veggano, ni tentano: ma in quello, a mio 
fenno, s'ingmna, ìiccome parimente s'ingannano e il Mu- 
ratori , (e) ed altri Fifici , i quali fupponendo i Notiamboli 
totalmente fepolti nel fonao debbono neceOatiamente per 
confeguenza di dottrina inferire, che il di loro operar i ud 
inefplicabil mllteiio,.Ia fatti, non fi può di vernn modo 
fpiegaie ana Cmil foggia d'operare, fe fi fuppooe f»A dor- 
nieado: «ida ìa tal cafo lémbramì potetfi reuilagere la qae- 
Bìoao 



[a] PenTirri iivetù. Llb. 9. e. it. 

Ubro V- drili GfDeriziaiis dedt uìnuli Cip. J> 
(c) Dell* San» deUa F(DEafi« Cip. j. 
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{lione 3 qneni lermioi. Coms pu& eObre, e ta che conli(te^ 
che aa uomo feozt veruD cooolclineato faccia cene azioni , 
che folianio -hi fi pottuno da'clù lo^ha: e quii è la cagio- 
ne , per cui UQ uomo affatco privo di liberti poIU ererciiare 
cofè perfettamente libere? Non v' è bifogno di far molieri- 
flefliooi per fubitamente fcuoprire cotne una tal queftione fi 
comraddice effenzialraente , e che peri è di^na di effere 
dirprezzaia , efsenclo affoluiameme incomponìbili due cofc^Sèn- 
:ùalineDte contrarie . . " 

Che lè vogliamo propoire quefta quedìone dei Hottam- 
bo!i nel fuo vero fenfo, ed afpeuo, egli è neoelsarìo a 
mio credere 1' erporla ne' fegncnti ■mniai. Suppoflo ,_cbe i 
Noitamboli apparilcona dormienti, 0 che mi tempo fìe&o fàu- 
no core tali ireipofTibili A' fiirfi dormeoda , datìdo pertanto 
chiaramente a dividere, ci» eflì coBofcono ciò, chi opera- 
no: ove confille, e come può comporfi queft' apparente fonno 
cogl' elfecii chiari di conofcimeota 9 Edio ral modo viene 
propofta la queftione Tenza contraddizione veruna, ed in tali 
termini , che giovano non poco per conofcere quello mlfterio. 

la qnefta ptopofiziotie io Tuppoogo due cofe: cioè, che 
i Nottamboli appajono addormencati , e che lelorooperazioni 
ia tali circoftanze additano io efii aa necersarìocoDolcìmeato. 

piima cofa eli' t chiara , e manifefta ; e pei - ^ova della 
jflCtmda potrei io qui riferire un grande oumeco dì caG prs- 
ticì,de' quali rotaitienic uno ne fcelgo accaduto negl' annlfcorfi 
efceodo (lato teltimonio oculare 1' Arcìvefcovo di Bourdeaux. 
Rifetiva quello Prelato d' aver villo un giovane nel Semina- 
lio EcclertaHico , che alzandofi dormendo Ti metteva a fctiver 
prediche, e compor Mufica , che tirava col regolo le li- 
nee ugualmente fra Te diibnti, che faceva prima bianche le 
note ,epofcia coli' inchi^ltrole tingea di nero. Accadde una 
volta, chefcrirseilcelto della Mufica con le lettere tanto gran- 
di, che non coriirpondevano alle foiiorcritie note^ onde dopo 
d' averla egli cancellato iÌiora& a &riverla di più minuto oi- 
nitere. Altre volte paitmeniefaccelie, phe «veado fcritto in 
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udì ' predica oueIV erprelfiooe et div'm enfaat ca&A la pani» 
^viff , ed in ruo luogo vi po(e edataUtt ciopa avendo avverti- 
to, che non dee ixAceaiixtabUtnfant mì^aa^ cetadorable en- 
fant foprafcrifse alla paroÌac;il«,che vi mancava. Nel mentre, 
che faceva egli tutce quefla operazioni , mife alcune volte l' Ar- 
civefcovo fra i faoi occhj , e la carta,ove fcriveva !uii carcoae; 
ma ciò nuli' oftaate fegttiva II Noitambolo la fua fctittura ; 
feblieae coafttfameDtft nell»earta iftefsa; gli tolfe eziandio la 
carta faftituendoae nn' altra in fao luc^o ; ma fe quella non 
tra perfetta mente ngnaie a quella, incut prima fcriveva,o la 
GgQlficava>, olàlcanlàva;chefepoi lo era.raceva ìaeHà lecor- 
zeaoni -va^ quella parte , ove dove^ elT^re l' errore . Qiie&« 
N&ttambola ttoadimeno non diede fegna nefflitio di vedere, 
né di ftiitire fa .non fe quelle coCe, eh: avea par 'le maaik 

Net cafo or ora propello noi vegliamo chiarunento 
fervi molte azioni fatte con conordmsnto eSèndft cbe egit 
é'imponìbilQ colla fola forza dalla fantafu rigatala carn di 
mufica,farleno[6,poi tingerle d' inohioftro, mutare, & correg» 
gere il lello non corri fpouden te alle medeiìmsT 'l'n fo<^ 
Diiglianti cofe. Noi veggiama altresì, che queltty Nottambu- 
la, appariva dormeiido; ma , che null'oilaaie alcune volta 
montava far egli alesa ufo de' faoi fentìmemi , come quando 
icai^wU caiu» che gli davana- fe non era uguale a quella 
in -^DÌ «sli-prìnu fcrivei. Or in vifta di ciò che dovremo 
noi diref Se noi diciamo y che egli era fveglio perchè operava 
come fveglio, tutte le apparenze proprie di un dormiente,, 
Ò fono contrarie y e fe al contrario diciamo, che dormiva 
abbiatto contrarie quelle azioni, che pofTono farli foltanto 
da chi è io veglia . Ora dico lo qual delle due cofe è la 
più facile a ruccedere?- L' apparire totalmente addormentato feaza 
effetlo, o 1'' operare con conofcimento fenza averlo? Non i 
v' i dubbio,, che eli' è piili facile la prima; cioè L' apparire 
adodfmentaio feaza dormire profondamente, o per meglio dire 
non è ìaienteìmp<^bils^ cbe abbia rDoma&materfi ì fnitì- 
Meatiia na teurgo eccaimatoneq^uollai.clu e^aUàliWupet . 

elér* I 
I 
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•erercicare quelle cofe , che a fare viea rpiato da una vivk 
faaufia . 

Un tal modo dì penrare egli è, 3 mìo credere, aflàì 
verilimile sì rifguardo alla diSìireaza de' gradi, che fi conce, 
pìrcono nel fonao pifi, o meno profoodo, come anche ai 
varj effecti, che cagiona aegli uomìai fvegljiii] (nalinconico , 
e freoetico umore. £ in quanro al Tonno, alcuni. fon di pa> 
me,' che il fognar fu un indizio di Tonno profondo: io ftU 
mor al coDTnTÌo, che lo fia di un Tonno leggero: che febh 
bene Tuccede, che quei, che fognano molto, benché chia- 
mali, lardano molto in ri f veglia rfi , ciò non prova , che efO. 
dormano profondamente, ma faen;^ , che fono vivamente ra- 
piti dalla faniafia a quelle cofe, che fognano, come Tuccede 
in quei , chii fono fogg«(u al letargo , alla ranrafia Sit. Il Ton- 
no bono è il paciiìco, che r^otarmente fogliono aver gli 
uomini fini, ì quali o non fognano, o Te fognano, lo fanno 
con leggeriflima alterazione di .TaniaGa. Succede ordiaaria me n- 



ì grandi %^anHÌ-u Tveglìaiio frequentemente', e qmndo lo> 
goaao molto, credono non mt dormito bene . A tenore di 
quella pratica dottrìaa vedelì dunque, che meno dorme, chi 
più Togna. Ma come pu& eflère, mi & dir^ forfè. Te i Notcam- 
boli dormono tanto profonda me me, che nel veltirli , nel cam- 
minare, ed anche effendo chiamati, non danoo fegno netfuno 
d' effer fveglj? A quello io rifpondo, che quefli fonoì, che 
foifrooo i Nottaraboli, provengono da un umore , che ahera 
totalmente la fancafia, liccome nei frenetici , Tenza Tvegliariì 
interamente. Quello umore addormenta per così dire i loro 
fencimenti col laTcìar loro Toltaoto quelt' ufo , che Terve per 
quelle azioni , che vivacemente lor rapprefenta la fantafia . . 

Se noi' facdamo rìBeflioae Topra i rari effetti cagionati 
dalla Natalia, e dal delirio di alcuni matti parziali , -t ma* 
niact troveremo non eflèra'nìeats- difficile -il lìir qu\ detto'. 
Noi veggtam'o, che alcuni di elTi delirano fopra uu' aBunto 




/ 
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determinato credendo fempre di vedue i tali , e tali ogget* 
il: altri al contrariodelicanofopra moltìQlmi punti eccettuaiino 
alenai pochi. Che Te in un uomo fvoglio ,e deliraate olTervia- 
ino codedi rari effetti, qual difficoltà può mai trovatii in 
concepire, che nel Noitamboli una fpezie di ircnetico umo.; 
re foptfca tutti Ì di loro fenfi per l'efercizio di tutte quel- 
le azioni, che non fono puma relative a quelle, che efiì 
tengono nella loro fantalìa? La forza, che opera iti loro , 
-quando fi alzano, e fanno altre core,che necelTariamente ri- 
chieggono in elTi qualche conofcimEnto, i tale, che arriva 
a fveglurli; ma l'umore frenetico, che la medeQnia ecciti 
in loro.ropirce quei feaiimeoii , che non fervoao per quella 
cote, al di cui efercizìo gli fpigae la fantafia : e quella è U 
vera cagione per cui fembra, che dormano. Vien^ quello 
comprovato dalie grandi alterazioni di polfo , che fogliooo 
patire i Nottamboli prima d'alzarli, lacchè è indizio d'uà 
gran difordine nel movìmeoto dei loro umori . Comprovali 
quefio altresì dal vedere, che continuando i Hotiambolk le 
loro .operazioni , quafì fodero addormentati, fo°lìono Dondi- 
meno rifpondere (a) alcune volte a ciò, che vìe» loro addi- 
mandatole nel Nottambolo,dì cui poco prima -abbiamo par- 
lato', fi ofTervava , che dava egli a divedere d'aver qualdis 
conolcimento- nella viltà, o nel tatto, allorcfaA ncauvB di 
fcrivere in quella carta , che gli davano fcDon era uguale a 
quella, che avea prefa hn dal principio. Suole ancora fucce- 
dere^cfae elTeodo i Nottamboli qualche co(a fveglj, reftaao 
alcune volte peifetiamence al tempo (leflb fopiii ; fia, che pro- 
. venga dalla vivacità della fanuria^edall'imprelTione del fre- 
netico amore; odia, che tellino vinti daifonno: fanno in tal 



quaG per lÙto fenza ucim ufo de' feiitiinentì . Quindi chìa- 
-" nrnea- , 



W TjflÒDl nel luo^ dtitQ, eGifléDilo nelh nuFificiLibit.cS. rei. 1- 
rifenreono v»rj c»fl, in e«i i NotcambdU rirpondcino ivmiroGto aU'inier- 
losnltii , cbe loro venirano fatte. 
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rameote s'ìoferifcc , che tuito l'operar de'Nottamboli confi- 
le in una Ipecie di freneGa, la quale produceodo negli uo-- 
mÌDÌ Tveglj cfièiii tali, che non attendooo a nuli' altro, che 
a ciò, che hanno nella loro faaialìa,coa molco miaore dif- 
Sco\ù hxk si, che gli uomini mezso addormeanti appirifca- 
no fommerfi in un profondo foano. Il conofcimen» parzia- 
le, con cut i Sonnamboli operano, egli non i tale, che in 
ew fnppoaga liberti : ntatro aoa ogai cognizione fuppone 
' generalmente lìbertli negli nomini fv«^:e perciò molta me* 
no dee Tupparla nei Sonnambuli, in cui oltre la fonnolenza 
di alcuni fenfi vi è la fantalìa, come ne' frenetici notabilif- 
fimamenie alterata . Similmenie il noB ricordarfi i Notiani- 
boli delle opere, che nella loro fonnolenza hanno fatto, non 
prova, che eOì dormano profondamente : perchè fe la man- 
canza di memoria fi TpelTo negU uomini fveglj , i quali 
dìRratli, o preoccupati da qualche obbietto fanraliico dico- 
no, e ftnoo cofe,di cui nieoie iì ricordano dopo averle det- 
ofatM,maggÌormei]tepoirk j e doviì accadete quello raro 
fenomeno in quelli, che fon alquanto addoimeatad, ed in- 
fittte fi tnnno fRoccnpati iz grandi Gwtarffli. 

§. ti. 

OpvTM%ÌenÌ pKttmtnte ffìrittuti. . 

OLtre gli e fercizj fan radici fperimentiamo nell'anima no- 
lira molti altri v. g. il ricordarli , il conofcere , il gin- 
dicare, il raziocinare, il riflet:ere, l'allrarre, il volere , l'ali- 
barrire, il temere, il rali^rarfi ,ec. i quali intendiamo lòtto 
il nome di operazioni fpiritBali ■ E' vero, che in paieccb) di 
loro fi ritrova della lom)g]Ìanza,ede]r affiniti eoo quelli della- 
faoiafia; nondimeno fempre rimane fra gì' uni, e gli altri gran- 
de difTerenza. Un efempio metietìi la coià io chiaro. Quan- 
do in Italia io veggo un palazzo fimile ad un altro da me 
pria veduto in Ifpagna, daUa «ilb dell'uno mi fi eccita la 
Si<,TMd.KdHl'U.Tm.yiU. Dd me- 
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meifiotia deli'aUro,ecl il conorcimento della loro fomiglran- 
zi. Q.uell' operazione fucceile per cjue[li gradi . La villa det 
palazzo italiano dipinge nella fantafia 1' immagine del me- 
delìmo, e quella immagine rirveglia l'idea limile del palaz- 
zo fpagDDolo concepuca da me un tempo, e coafervata nella 
fìmafia ftefla. Ma queda idea é deCa forfè la ricordanza del 
palazzo rpagnuolo? Uh certa m en »; ma efla prereoTandoGalI' 
aDÌina,le f> Teder, come di nuovo il detta palaizo; e t'zt* 
to, con cui l'anima di nnovo lo vede, è quello «che, fi chia- 
ma rimembranza. Ma febben non facdamo mai rimembran- 
za delle cofe materiali , fe non fe quando ne {ia preceduto il 
rinnovamento delle laro idee,del modo (leOb che mii non abbiamo 
il primo conofcimento di verun oggetto corporeo , Tenzachè 
ne preceda l'idea; ciò però non altro convince, fe non fecho 
tanto il primo conofcimento del corporeo, quan(o la rimem- 
branza del medefimo fuppoogono l'efiReiiza dell'idee, che Io 
rapprefentano . 

Nello fteffo tempo, che t' anima rammenta le cote cot<. 
-ffiree mediante le loro idee, a fieno immagini , cooofce bh- 
coti la memoria, ed il conofcimento, che ha delle raedcQeae. 
Vale a dire, l'anima de' featìmeDlt corporali prevalendoli ve- 
de, ode, rea[e,ec.: poi eccitando l'idee, che ne fono'rlmafte, 
le conofce,e fen rìcord^ : ìndi fi ricorda del fuo' ricordamenio, 
e conafcegUantertori cenofciaieati,cl»detleileireca(e ha avu- 
To'. equìncì può intenderfijCome l'anima, ancor quando ope- 
ra con dipendenza dall'idea degli osgettl CEtrpofei v arriva ■ 
tal punto colia fèria delle Tue riRef&onl , che efercìu I faoÌ 
atii'fpiriiuali.quafichè non ne fiìire preceduta aeflàna ìmpref* 
(ione del fenfibile. 

Ma conf'deriamo ormai l'operare dell' anima con una 
coiai precifione dalle rapprefèatanze della fantalta . Il nofiro 
fpirito raccolto in /e , ed albatio da tatto Ìl fenGbile penta 
fopra di fefleOb.- conofce, die vi peofa: fi ricorda de fuoi 
penfierì: ora ne lìceve compùuenza ora d ifpiaci mento : giu- 
dica, raziocina, ^a, abboH^e. Non può egli peorareTcìi* 
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^)chi conorca TEiarimentalinEnie, che pea(»; ond: dee cono- 
fcere (itteSù, la Tua elìHeaia , ed il Tuo penfate. Se dunque 
pracicameote conofce fefteflb, ed i Tuoi peofieri,: conofce io 
fe una Vida fpirituale', cod cui veJe, e difcerne l' invifibile, 
.ed un'efTenza iafearibile, con cui fente l'immaiertale. 

Ma lafciando da parte quelli alii liilefri dell' anima fo- 
pra ì faoi coaorcimenii , teriDÌamoci a coofiderare altri piEi 
femplici, ed iaiellig:bili, doo però meno alti a farci perfua-' 
fi. che Cuma animati da un vero fpirito. La nollra anima 
.coDcepifce molte idee con attrazione da ogni cofa materiale; 
tali fono quelle, che forma fecondo il Cgniticato di quefts 
Vpd.* Utmty animale, vìvente. Conofce pure 1' effenze nie- 
tafifiche delle cofe, le loro proprietà, e le loro differenze. 
Diftingae il vero dal falfo; ed il buono dal caiiivo. Il ve- 
ro conofciuco non può da elfa effer tenuto per falfo, nè il 
buono per cattivo, quando gik le fia noia la fua boni^. 
Non è libera in quelli conorciiDenii.- non gli ha imparati 
Ì3L verans legge delle cofe fenlibili; gli efercita da fe.fensa 
liberti di. ilterarli: non ne !ia ricevuta lezione alcuna dalla 
natDia corporea, mentre quella è impotente a darla: U 
Supremo Fautore nel crearla le diede quella facoltà fpiritua- 
le, e quella perfezione. Ora fe 1' anima dell'uomo è fupe- 
liore alla materia, perchè lungi da ricevere da quelU alcu- 
na perfeziona, anzi delTa 1' anima !a vivifica, la perfeziona: 
fe è fupeTiore.a tutt'il fenfibile, perchè febben fenta- come 
^lì aaimall, eoDofce pure le fue fenfazioni, ed 1 fuoi cono* 
uimentì; ciò cke a quelli non è Ilato conceduto.- fe è cosi 
valla la fua sfera, che col penfiero.e col volere arriva per- 
fino airimmearo:deira dunque è fattura unicamente di Dio; 
i una fua immagine, ed è per dirlo cosi una pjrticola di- 
vina, la quale rinchiuda in fe qusH' iaellinguibile lume, che 
nella fua origine è un attributo della Diviniti, e col quale 
necellàriitnenie conofce il vero per abbracciarlo, il falfo per 
rifintarlo, il buono .per amarlo, ed il cattivo per abborrlrlo. 

.Queflo lama è invifibile agli occb; del corpo; non po- 
D d z lò 
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tb agli acuiiffimi dello fpitito. Quedo per laaio Tempre S 
riirova iltuminiio di si rpleodente fiaccola . Può bsQ egli 
non feguirla ; cna non pu6 fpegoerla , ne chiudere gli occhj 
a' Tuoi r^ggj- non pu6 reltar del lucto otTurcaio, ed aacor 
quando opera il male, li trova attorniato da' faoi fplendorr, 
acciocché non celTi di coaofcere il bene. Qiieflo mirabile, a 
divino lume connaturale allo fpirìEo è quello^ che & ^oire 
a chi lo fegue, e cagiona namurìca, e dolóre «- dii non 

10 cura , o l'abbaodoin . Lo fteSi condoes Fanina usi cer> 
to conorcìjnenio dì un'altra vita, e di un Giudice fupFemo, 
die I ha a chiamar un giorno a fìadacaco. Altrimenti ioa- 
tile farebbe la Tua illuminazione: eil inuiiic del pari fareb- 
be queft' iilumioazione , là non foffe obbligazione veruna di 
fegiiitlo; e non meao inutile farebbe l'obbligazione di kguìf 
Io , fe m neffùn tempo dovrebbefi render conto della manie^ 
13, con cui dall' uomo è fiata foddisfatia detta obbligazione. 

Se poi ci convertiamo a confederare h velociti della rpi'- 
rìto oeircrerdziode'fiwi atti fpiriiDili, vi ritroveremo un noB 
fo che di forpmHkatfl» ■ di nffiaan rpiritmlltli . Ma per- 
chè gli efemp} pratià baù ixdiiiarìaineiite piSt efBcaci della 
ragioni {pecoùiìve a riTchìarare le materie anche piìi difficili, 
in quefìa diSicilliraa voglio prevalermi dt alcuni efemp) irivia- 

11 di cofe, che molti fanno, ma pochi coalìderano. Rincbiu- 
fo io nel mìo flndio giro col peofiero tutta la terra, ed il 
mare : penetro nelle vifcere della terra , ed indi di un volo 
afcendo fìno al cielo : rivolgo i facceiri prefenii , tguelli del 
giorno di jeri, e quelli de'fecoll addietro.- lilàlgo fino al prin- 
cipio del mondo , e neinraen qui ni fermo ; anai con una ibt- 
tiliffina aftrazione m' Introduco di lancio negl' immenlì abilTt 
dell' etcmitìi : indi allo IleSb tempo con un'indicibile agilitìi 
ritorno quagli, mi ricordo da' miei aSari, penib negliaini- 
ci, rammento i toro beneficj &c ai i luoghi, ni i tempi 
ini Tendono diUanii gli oggetti: io vo per'ogni dove: tutto 
il pafleggio in na momento: mi trovo in mille, e nills 
contrade, e. cii& eoo. sì gran pielleiua,clit in un ìlUoiepaflb 
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dall' un polo all'altro, dal noftro emisfero agli Antipodi, da 
Oriente a Ponsote . Che ente dunque è quefto, cui nulla 
i'k d'impedimento, acciocché con si illanianea leggerezza cor- 
ra da fer tutto, da per lutto trapeli, e s'iafiaui, e falti 
d'un edremo ad altro Tenza padre pel tnezzo? In (ìfT^ttì 
eferciz; non fi fcopre a chiare note, etTer eCo uira fóflanza 
affatto diffiiieDte , e Tuperiore all'inerte, e perauié raateriaJ 
Ma fotli; che 1' eferopio propodo non dichiara abbaOan- 
za U velociik della nonra mente : però foggiungo qui un altro, 
il qoale peraWeniUralafaifkcomparire pia reniìbilmeme . 

Neil ano dì recitare pubblicamente un dlfcorfo, v. g, 
no Panegirico , inforge sei mio animo il timore di per' 
dermi: accozzanti allot nella mente tuii' a nn tratto ed il 
penfiere del pericolo di perdermi, e quella della vergogna, 
che indi mi tirultetebbe , e quello di por piti premurofa ac- 
tenzìona a ciò, che Ito per dire coli' intento di evitar quel 
pericolo . Ma «eco che malgrado tutte quelle precaudoni (tu- 
za avvedermi mi p«rdo. Allora s\ che Ci affolla ma ù fmi- 
furata moltiindine di penfieri, che non pare, che l'Inielletta 
poffa aver tanta leflezza, che badi a concepire iafieme tao* 
ts cofe. Imperocché io conofco, che mi Tono perduto: pen- 
fo t ci&, che doveva direi mi occorre^ che gli Afcoltanti 
feo fuanito. accerti ; rìflet», che non póflb riprenderà il Sia 
interrotto del dircoifos vdo colla ments nella una, ove è 
fcritta l'orazione.- la ricpno, e cncovl il paffo, ovfi mi 
maacÀ il difcorfo : m' immagino , che forre non 1' incontte- 
tò : mi lì rapprefenta Tubilo queRo timore : vienmi lo feguita 
ad alfalire it penfiere della vergogna : comincio a dubitate, 
fe per avventura 1' auditorio avrk conofciuio ìl manca- 
mento: Ce le parole da me.de.ite faranno fUie ben, o mal 
ordinate , Ce poti& continuare in qnalebe «odo Ìl mio di* 
fcorfo, e cosi d' infittiti tltrt penlieri, che in aà momento 
forgono nella menie, e tutti vi 'lì aggiranti , e. r^^^rano* 
Non fo capire come fieno al mondo uomìjii s\ (Iplidi, eh» 
nello Ipenmenute in {è tali effeiij, pedino tuttavia, noa 
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diri non riconofcerc !a fpiriiualith tiella loro anime, ma non 
voharfi fubiio adadarare, e preconizzare la Diviaa Sapienza , 
che con beaeliceaza da loro mal cortirpofta volle doiarli di' 
SI ringoiare facoltà. Ma a difpcito di quanta refi/lenza voglii 
fare 1' uomo per foitrarfi alla veriik, è imponibile afTaito, 
che egli dagli effecii dell* umano rpirito non venga mai Tua 

!;iado a conofceue la eccelb, e mirabile Tua natura; raeutrt 
t> Refh (prito per kBx£> gii preTenu pratici, e chiarì cta- 
traff^i dal ft» cflèr-iminaietiale, dellafaa vìiaimin^onalc, 
ed anche del Creatore, da cui il medefimo cflèra ha rìce- 
vuio . Impieghili dunque di roaiiDuo la lìo^ra mente nella piii 
grata ricooofcenza al Tuo Creatore penetrata de' più vivifen- 
limanii di dovuta gratitudine per Ja boati, concuiil Signor 
Iddio fi degnò crearla invaghendola, ed arricchendola con s\ 
bella pioprieik , e fegnaiaia prerogative , e delUnaodola al 
godimento di -un ben si grande, che nemmeno il Creatore, 
che la cavò dal nulla, lu altro oggetto a godere, checom- 
pimento, «-pienezza fia- della fua feticiib. 

' - Conofciti dunque, o Uomo, » nconofci le fingolarìlIU 
. ma- grane, con cui il Datore ii ogni bene ti ha «levato 
ropra-iaote altre creature, onde tu fappia con aaiiiio grato, 
a tanto amor corri fpondere, ed a tanta ben e licenza . Dalla 
ftefla profana FilofoBa (a) potrai imparare non effcr tu un' 
opera fatta a cafo; ma beos^ formata dalla Divina mano di- 
retta- da un' incomprenlibile Sapienza, e da una Providen^ 
fenaa termini : fempre duni]ue dovrai fare , e penfare cote 
degne di un ta! dono, e del Donatore, che. ti 1' ha com- 
partirò. Potevi eflèr rimafto neltuo proprio nulla, ove febben 
incapace di feniirinfelicii^ , farelli Data' QKno felice filìcaments 
dclpiì^ minuto grano -dì aieoa . Per lòia bwikdel fuprcmoFa- 



f.'Di Enefic. I. »j. c t, c. 19. Non eli homo tumaltutiÌDin 
[TI opiu : cogitaric noj antr Nitun ( Eleiu ) quioi fecit . Ili 
03 nas hifcucrunt Dii , hib:n[<]ue ; in orbe {ràsimot ab ìpGa 
t, qui maiimui honor tpibui polelì. Ciart I. L(f. 11. J). Qui 

. ite. Ve^ciQ la [UE- 'ih 
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cìtore paSadi dal nulla all' eflere; e giacchi fi compiacque di 
cavarli dal Dulta, poiea ben averli creaco fenza 1' ornamen- 
to de' bei pregi, ^ quaiick, onde ora ti ritrovi abbellÌEo . 
Fotredi aver foruco un eflere llniite a quello de' falTi, delle 
piante, o degli animali IrragioDavoIì : potrelti elTere (laro crea- 
to per eflerc anmcliilata , e ridotto al caos, onde ukìRi: 
potrelti vivere, ma fotio una ul legge, che pre ferì vendo per 
fempre la tua ddOruzioae , li readefifo ìnfopporuUle k vica . 
Chi fuor di Dio è . il tuo vero Sìgnois,' « Padrone ì On 
Eccome quell' uomo, che pianta l' albero nelfuo fondo, n'ha 
sì gran domioìo , che può da arsotuio Padrone tagliarlo, 
bruciarlo, e diitruggerlo ove, e come gli piaccia, con quan- 
to più di diritto, e di ragione poteva Iddio averti fatto per~ 
dillruggerti dopo poco , o per farti menar pel coifo di 
molli fecoli una vita difagiaia , e tutta compofta di. continue, 
ed alternate miferi:? E gracchi Dio volle - cavarti dal tuo 
nulla, e crearli, acciocché godelG di vita immortale , non 
potea egli averti obblìgtio a fervir eiernamente un Angiolo^ 
iiccome ha fatte innumerabili altre creature a te inferiori de- 
sinandole lemporalmeaie al tua fervìzio^ Quanti , e quanti 
uomini fulla terra Jì crederebbono ellère arrivali al fommo 
della felicit'a, le fi vedefsero obbligati perdeftloo ad impiegar 
tutta la loro vin io fèrvizio di alcun Uonarca ì Or quanta 
piiì felice tu farelU cafo mai, che foHÌ flato creato per fervir 
un Angiolo fuperiore per natura a tutti i Principi della ter- 
ra? Ma no, non fu s\ mifero il tuo dedino; anzi quella 
Bont^ infinita, che nel tratti dal nulla ce fece alla di lei fo- 
miglianza, e ti diede vita immortale, te volle tutto per fe , 
acciocché ad efsa fola prellafli i tyoÌ fervigj, non gik alle 
creature: UH fili (a) fervhs. Ma nell' efigere da te i dovu- 
ti (eivìzj, quanto non ifpicca labontkdel tuoCreatore Non 
potea il Signor Iddio avvertì lafciato nella condizione di vi- 
le fchiavo? Non potea averti obbligato al Tuo fervizio fen- 
, ■ ' la ■ 
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za premio, e r«iza iicompeo(a? Qua . già veggiamo molti 
uomim fchiavi di alcuni Piiocipì fohagta perchè hanno avuta 
la forte ài nafcere ne' loro domiaj: fona infelice in veto, ma 
che da eie non visne mirata a tembil afpctto; onde vì- 
vono contenti del loro non invidiabile llato. Ida quanta dif- 
ferenza v' ha tra la fchiaviiìt, con rui un uomo ferve altra 
uomo , e quella, che lo fa fchiavo dì Dio, cai fervire è un 
veto regnare ì V uomo fchiavo di un altra uomo i veri- 
mente infelice; ma 1' uomo fchiavo di DÌO i per quello titola 
più fortunato di quello renderlo potrebbona tutta 1' amicizia, 
ed il favore delle pift eccellenti creature. 

Con tutto ciò non fu Cieato 1' uomo per fervir Dìo ia 
qualità di fchiavo fenaa premio, e feoza ricompenfa. Fu crea- 
to a goder ciernamente del medefimo Iddio: quella è la ma- 
gnifica mercede afTegnatagli dallo ftelTo Signore : Ego (a) ero 
merce s lua magm nimis: che fa il primo Uomo per la fua 
difubbidienza perdette il diritto, che egli, e la Tua lìirps 
avcano a quella mercede, « premio infinito,, e (i) cacciato 
pel fuo demerito da quel delìziolb paradifo, ove era flato 
creato, foitopofe alla pena di mone, e di daenazione tutta 
la fua difcendenza, la quale io eflb Id comi in radice era 
rimalta viziata; onde i' uman genere giacea nei mali, b dì 
mali in mali li dibatteva, precipitandovi la tnaSà delU no- 
ftra fpecìe, ed nnendofi a quella degli Angioli prevaricatoli : » 
pure la pieik, la bontà, la mifericordia , la .... Ohi Uo- 
mini , che non v' ha efprcOlooe, che balli afpìegarlo: l'in* 
vifceratiffima , e fvifceratilTima cariti del noflto Dio libera- 
lìllimo Creatore ideò la riparazione a tante fciagure : ondo 
lo fleOb Dìo con vifcere di mifericordia moflo dal fuo in- 
nato; ed infinito amo[e,-e'trafporta9 da un incotti pred fi lùlo 
eccelTo di compallione , e di tenerezza vetfo i vili , e mifeti 
fcfaiavi M prefe (c) la figura di fervo, e comparve' nomo « 
per 
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pet MncelUie col fuo ùagas la fcrìtiura, che cì condanna- 
va k iteiti fchiavitb, per renderci colla grazia; che ci por- 
le, eredi deli'' cierao legno, e per meritarci, che ci chia- 
inalQaiO. fotTinio figliuoli {a) fuoi. „ Penetrato de' pi£i vi- 
ti «ffettl di a m minzione in villa a s\ fmifurato, e dog mai 
veduto BCccffo di amore permettetemi , o Dio mio , che io vi 
donundi „ Colà i mai (t) V uomo? Hon è egli la ftelTa , flcT- 
fiflima vaniti ì Non è polvere , cenere ì Anzi doq i aa nulla ? 
Òr come vi liete ad eflb rivdato? Fcrchi ne &[e coi) gran- 
de Dima ì Perchè tanto l' inalzate > e '1 fàifi 1' oggetto de' 
voliti affetti , delle voilre tenerezze , e del vollro cuore ? „ 
Io non trovo altra rifpofta alle mìe ricerche, né altro fciogli- 
mentoa' mìei dubbj,chediccndo ; perchè Cete ioftaitamenie buo • 
no, perchèinfinitamente mifeticordioTo; perchè Dlo„ Oh.'(cl 
Sigaore, e quanto liete foave, e pieiofo .' Conio tutto Io 
di^onete con mifericordia .■ VoUri liamo : lìamo vollri , ora 
cotrirpoodiamo grati al vollro aUore , ora erranti andiamo di- 
Innati dalle rette vie della gìuflìzta. Il conofcervi è fomnu 
vìnk, e giuftizia, ed il tener quella è h nJics della vera tm-t 
moralità, n 

Ecco, caro Leggitore, fornita' la Storia della nta dell' . 
Uomo, prima parte. della /^m M/'Unjvn-yò .Quell'opera co- 
minciata da me col difegno folo di dillrar la mente da molti 
motivi <l'afflizic«ie,che bene fpelTo mi allalivana, è Hata poi 
continuata non folamente ad oggetto di procurarmi lo flelTo 
fotlievo, ma eziandio di far alcun bene a' miei confratelli in 
Gefuctido, e di fctvire lo fteffo Signore con quei pochi n- 
lenti ,cbe a lui i compiaciuto di concedermi. Taluna p;r ar- 
ventiiia deGdeterebfie,cheÌaaveflt trattato con maggior ellen- 
fione le materie, pollo che ut a^onunto cotlvam, qnal i 
ù Storia delh Vita dell'Uomo^iii weftnuva nn campo af- 

SiorhJ.r.deUUrT.VUI. E e &ì 
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ùì , e Ipazìofo: mi >dffiderìo è inlàziabile; 

mentre l' open, che G vonebbe a foddis&do, farebbe iniermù 
tubile. Io per tanto prevalendomi ideila parola dello Spirito 
Santo gli lifpondo : (<>] Hit amptiut^fli mi, ne requìras. 

feciendi plurei librai jiullus efi finis; frcqumfyut mtdU 
mìo «r»,! (ft. ■ ■ 

Fiaem ItqiKndì farìter mmei diuiiammt • 

OMSIS : & tima» , ^ firn», éidaea Deus in 

ittdicHim pn omni erràtoyfivt acmm , Jiiv mttim Jitt 
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."SpiegaiiDne deJ huftD -dtl'torpo ii 



n faiiflue, c Jéparaiìcme in ilS 



p. J, CfcòTaiiolie del languc. 

p, d. L>EÌ Kcrvi7"iiel ionno, e della vi' 

). 7. Mufcoli ■ 

). I. UffiiÌo,.rd eferciiio dei mulcoli. 



..'Siruliiira degli DCcKj. 



. Come facciati V eftrcb.i-^ dd ytétté j e d' onJe prorengì 
■ il direiEù Mtli Vida. 

^ ^r^iverfi cffaci [-a^ionan nella viftj d^ll oggetti dalla raag- 
giore, 0 minore qiiantiti di Ijce; e pjitura deU' immagine 
ìlei mcdclìmi oggetti nella reciiu. pgg, 
4. $■ Dei Ciechi. pgo 
Cap. 14. Sentimento dell'Udito .- ^ 



i. Sofrfi il millsriofo c 



i delle bcllie. 



. lo (pinta del l' Uomo. " 



Nel mefe di Marzo del proflitno inno i;8i, fi pubbliche- 
turno iofisme ì duo tomi Tcguenti . 



